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INTRODUZIONE
ll dibattito contemporaneo sulla cìttà si basa so-
stanzialmente sul tema dellaricostruzione urbana cioè
sù quell'aspetto peculiare del disciplinare progettuale
che "ha rappresentato, per l'esperienza eruopea de-
gli anni Settanta e Ottanta, il tereno di scontro della
nuova tendenza- e i mali delle città sono diventati il
principale capo di accusa nei confronti dì un modemi-
smo individuato convenzionalmente in quel breviaîio
di urbanistica che fu la Carta d'Atene"l.
Lo scenario attuale nel disciplinare progettuale
dell'architettua e dell'urbanistica è caratterizzato da
ìrna molteplicità di situuioni nate alf insegna della
peculìarità tipica del presente periodo storico che è
la condizione del relativismo e dell'indifferenza nella
globalizzazrone delle conoscenze e dei saperi all'in-
temo della civiltà occidentale.
Esistono solo le opere di architetfura, sosteneva
Klan, non esiste l'archjtettura che è una speculazione
intellettuale, una categoria dello spirito. E le opere di
architettua sono il prodotto di progettisti dell'archi-
tettua, e perciò sono sempre individuali. Ma ora si
è in ùna fase in cùi "i limitati talenti individùali e le
soffocanti regole del contesto consentono solo di can-
tare in coro"2.
Allora che ne è delle opere di architettura?
Per quanto guarda il nostro paese che ne è della
I P.Nicólir, Elaì enti dì dtlilr.lùú, Skira, Miluo, 1999,
p.71.
: Rlcordo di Federico Fellini a opora di TllÌio Kezich sll Cori€re
,\lbeta ManJiediri CiÒúnni Manlrediú
"identità dell'architettùa italiant' r, ovvero quale rap-
pofio può esserci tra I'axchitethÍa italiara contempo-
rarea e quella, sempre italiana, che I'ha preceduta?
Si è in presenza di una "contìnùità" o di una "di-
scontinuita"?
Una prima isposta a quest'ultimo intenogativo
vieneperesempio da Gregotti e Zemani che, pur par-
te[do da presupposti diversi, peNengono allo stesso
dsultato, nel senso che entambi propendono per la
"differenza" o "discontinuitài', (tra "rovina" e "rotta-
me"-"maceria"), pur nella convinzione che I'unitarie-
tà e la continuità con la propria tadizione rapprcsen-
tino la peculiarità della cultura architettonica italianaa
se ÍoI1 foNe, addirittura, l'identità.
Ciò che ulteriormente contaddistingue la condi-
zione contempoÉnea, e non solo nel nosto paese, ()1-
tre alle diverse "mode"("L eclettismo ha preso grande
r igore assumendo f'orma di neoco.lruni! ismo. \ ema-
colo, decostlùttivismo, ecc. in un vortice di fatuità e
mondanità molto simile a quello che agita il campo
della moda"s), è I'esaspemta mediatizzazìote del fe-
I Tema caro a PàÒlo Zermùi che ha pùbbÌicalo nel 1995 e nel2002,
per i tipi della "Officila edizionì '. dùe voÌumi intitolati 1d.,r,r.l /ell'al-
ahreîrura italiahd I e II ..he hà organjzzato (con G Eccheli, f Rossi
Prodi, F. Capmi, F. Collori e G. liruzoli) un ononimo colvegîo. nel
''maggio ùchìtcttonico rorútìro", che ha mggìùnto nel 2005 (28 29
giugno) la tora edizioúe.
a 
"Mestiere sieniÎca adegnatezza dci Dezi al fini. c ìînl non sono
certo indilendentì da eso (.. ). In altri tetupi (...) !où si è nai verificalo
che i co;tcnuh {iventassero dilettameúte fiMlilà ler l'opera, ú tado
nem chc le tecniche sceÌtc fossúo di per sé ]c finà]ità Fose aDche ler
q. ero F d. -ire,rre ùrLh" hd"-o prooono,o\'ne. aoe lìamen i n
; 
-, l" nnÀld e comio-e, . o-o.cró .e. mcnft h d.rurcn,e .deme
uoL,com rcnm' c 
" 
cmmle on 
'oorufldro modn.u J: ry' ùreÉoIú.At hitetîltd, Te.ntua, Fihaltuì, laterza, Bùi,2002, pp 1l0 111)
"Noi produciano oAsi qùasi softùto úaceîie (...). L'arclitenuE ita-
llala è da scmD.e ùúa promessa di rovina e cotrtiene ùn lempo purc, non
rn,ru.n.bile.i, cui.on.rnurLicd,.co-rú-6so-olotreafonder.il ì
L,,.h eru,"nonD o.sc e,,n.e.cen.nca", irùd,ne.cr"da"em.t
v.,l.rè . a xak,ai, aro oeaonJzzd.o I r nuo\ a. t.. onosc ib le ro' D"
cosrnua@1D""'skeio . a o.^sgrà.lr'chrod di\eótdc'olornF
ceria se noi còntinueremo a mistra:]La" (P. ZcNú| L ùniîà del tenPÒ
uultct r/.o, Diàbdis. Reggio Emllia, 2005, p. 9).
r F. BuDcuga, Cort€lJazú"i ún Giancdtlo De Carla: arhiteÌtutu e
/,reld. Elèùthera, Milano, 2000, !. I 16.
f
ta rrcs.dùonp ar hipr^nia netlo. qùa1,6-e ionp Lì-ana
nomeno architetto[ico dovuta al radicale cambiamen-
ro dell'universalità della comunicazione.
Ma, probabilmente, "c'è ùn gran rumore per non
dir niente"6.
Pernoi che invecepensiamo come Katl Kraus, che
"chi ha qualcosa da dire si faccia avanti e taccia", la
situMione progettuale attuale è densa di interrogativi
che vaÍno perlomeno esplorati, sopnttutto nei risvol-
ti con un tema particolarc, qùello della prcgettazione
della città nuova che, nel nostro paese, transita at-
taverso una tematica particolarmente delicata che è
ql;ella della r í qu a I if c a z i o n e ut b an a.
Quale senso e quale valore attribuire dunque al
concetto di riqùalifi cazione urbana?
A questi e a molti altri interogativi, che veranno
evidenziati lungo il corso dei capitoli di questo volume,
prcveremo a fomire risposta. O meglio la nostra rispo'
sta, sia a livello teorico che pratico, con I'illustazione
di alcuni esempi di "disegno urbaao", nella convinzio-
ne che uno degli scopi della progettazione architettoni-
ca e urbanistica sia quello di stimolare la critica e non,
come direbbe De Carlo, "la stupida beatitudine".
' 
DallacomunicsioÌe di E. Gombrìch tenùt! àMhtova in occasione
dellà sùa nomlna a cittadino onorùio (Martova, 29 3 1 ouobre 1998).
LA CONDIZIONE ATTUALE
"Chi oggi (...) direbbe che non è la bizzarla a ren-
dere riconoscibile un'architettura o che, perparlare di
ùnamorfologia, nella cultura dei non luoghj, parados-
salmente si deve rinconere Disneyland (...) ?"1.
Chiunque avesse visitato, sul limitarc del 2004 e
glj jDizi del 2005, le mostre di "AÌ1e & Architettùa"
a Genova, di "Metamoryh" alla IX Biennale d'archi-
tettwa di Venezia e di "Archiskulptur" a Basilea, po-
trebbe tranquillamente affermare che si tratta dì un
intenogativo retorico.
Nella rnostra genoveso di Paiazzo Ducale, in cui il
rigore sciontifico pare essere sopraffatto dalla grande
qualità poetica delle installazioni, sono prima di tìrt-
to presenti due eleganti citazioni biblio$anche, che
rimandano aÌle oigini ge.maniche dell'architettora
modema, relalive a Otto Wagner e a Peter Behrens in-
tesi quali padri fbndatori dì una visione innovativa e
allemativa accanto a un grande dipinto di Léger che
rappresenta l'operaio comunista al lavoro nella Pari-
gi degli anni '50. Emerge chiararnclte che uno degli
"spiriti" ìnfomratori del XX secolo è la geolnetria:
da Rietveld.e Theo Va.n Doesburg a tutti gli orfani di
Mondrian. E presente Klee, che €cconta I'architettu-
ra quale nondo poetico già vissrLto e percepito. Sono
presenti spÌendidi modelli di Le Corbusier. E possibile
osser,/are un modello dell'ultimo Foster accanto amo-
dellidiUngers"impregnati"di classicismo "peronnc".
Sono presenti Rossi e Cantafora degli annì '80 che
, c. olmÒ. rl peÌrolìno dcl lattc , / Gtrlrale dell /1t.hiîethn t.
26. febbraio 2005,p.2.
I2 Alberî. Mahlredini Giownni Manlrediki
vedono nella pitftua l'unica possibilità di realizzare
prcgetti d'architettwa. Folta è la preserza dell'avan-
guardia pittorica tra le due guerre: Depero, Severini,
Prampolini, Balla degli alrni '20, come pure presente
é il cinema di avanguardia di quegli slesòi anni.
Celant. curatore della Éssegna genovese, sostiene
che prima nell'aùtichità, e poi nel Rinascimento, non
ci siano mai state separazioni tra le arti, nel senso che
la cultum artistica e la formazione del1'artista, anche
architetto, erano il prodotto di una distilluione plu-
ridisciplinare di diversi saperi e di diverse sensibili-
tà. Sarebbero solo stati l'ottocento e il novecento a
rompere questo processo consolidato in nome degli
specialismi. Oggi invece tutto è in movimento e tutto
sta cambiando. "I gandi architetti provengono da una
matrice altistico-lettemria'mùsica1e. È un ìntreccio
che è diventato palese perché I'architettura è diventa-
ta una foma plastica"'z.
Forster, direnore dell ultima Biennale reneziana.
pare opporsi decisamente alla cosiddetta "architettu-
m di origine vitruviana", che è quella che caratteriz-
za la disciplina dalle origini sino al "post modemo".
Parrebbe di capire che si vonebbe sostenere come
"oggi si assista alla conclusione di una lunga stagio-
ne dell'architeth[a moderna"3. Stagione che iniziata
con il protorazionalismo Loosiano e prcseguita con
il razionalismo si è poi risolta e dissolta nella paren-
tesi della postmodernità. A sottolineare questa visio-
ne co[tribuisce la sezione delle Cordede dedicata a
quei quattro architetti che, secondo Forster, hanno
"letteralmente hasfomato il panorama disciplinare:
Eisenman, Gehry, Rossi e Stirling. Sono soprattutto
queste f,gure a mostare come I'architettura stesse sin
da allora sondando possibilità imprevedibili che ini-
ziavario a tasformarla in una nuova specie", che pur
': P Vaeleggi jnteryista G. Celaa| La Rep bblic1,2o seftembre2004,
D.29.
3 G. Dornes. "L dchitettura del futùo alìà BieúaLe", Colriere lella
Se/a, l7 sottcmbrc 2004, p.37.
13 La ptugettazione archiîettúnìca nella riqualifrcdzioke utbaúa
conservando elementi certi della sua natura, richie-
desse e compofiasse manifestazioni diverse dei prop
processi di in\enzione e di realiu zazione.
"Le superfici inculvate, gli i[voluc autopofiarti,
la modellaziole topografica, sono tra gli esiti forma-
li che rendono più evidente la nuova tappa evolutiva
dell'architettura". Perché "i sistemi proporzionali, le
regole che informavano gli ordini architettonici clas-
sici, i p ncipi statici dello spMio assoluto di un tem-
po, Íon h!Ìnno pìù senso in una realtà del caos, del
flusso, dello spazio incruvato"a.
Se Genova pare dimenticaxe la cosiddetta ,Sirlesi
delle Artí Maggioli promossa e teorizzata da Le Cor-
busier, nel caso della BienÍale si tatta di un dibattìto
spesso fozato che intende opporre "superfici curve
a travi e pilastri, mìrri a membmne" e che pratica a
fondo geometrie complicate, volga zzate dall'ùso
dei computer. Ollrendo un apparato lingutstico che
pur proporendosi come nuovo. in reallà lale non è.
per il lano di affondare ipropri caraneri in una par
te impodante dell'axchitettùa spe mentale dei pdmi
trent'anni del secolo XX, come arche la mostla di
Genova insegna, anche se quegli anni erano, falvolta
ingenuamente, athaversatì dal fuoco dell'etica e del-
l'utopia globale, mefte questi invece piuttosto dalla
converienza"l.
C è poi da rilerare come il dibanito reneziano su
1' "antivitrùviar'ìesimo" (o come forse meglio sareb-
be stato propore su 1' "antialbertianesimo") poggi su
una falsa valutazione dello spazio euclideo.
Nel tentativo di superare le regole compositive
consolidate in nome dello spazio "incurvato", cioè
del1o spazio se non a "n" certamente a "diverse" di-
mensioni e comunque di dimensioni superiori a "tre",
si perde di vista come 1o spazio fisico in cui ha opera-
to da sempre l'axchitethrra di ieri e in cùi continuerà
4 B. Pedretli intervista K. Forste\ II Gìornale rie Archùettura n. 20,
lùglio agosto 2004. p. 3.
5 V Grogotti, "Per ritrovde una regola it ù'epoca dove tltto è po$
sibiL', La Repubblica,2 nolembre 2004, P.41.
t4 A lbetto Manfredini Giawnri Marliedikì
a opcrare quella di domani e stato- é rl sarà sempre
lo spazio euclideo a "tle" dimemioni all'intemo del
quale potranno tovarc posto delle geometrie sì palti-
colari ma sempre e comùnque all'intemo di uno spa-
zio tridimensionale.
Che non é Io spa,,io inte<o quale astrazione men-
tale come definito dalla "categoria" aristotelica dello
spazio (che consentiva la classificazione della "cono-
scenza sensibile") e che quindi aveva valore relativo,
e dallo spazio di Cartesio cioè dallo spazio carlesiano
che diviene assoluto e al cui interno contiene il "tut-
to" sino a Leibnitz, Spinoza e inîne sino allo spazio
di Kant. Successivamente al quale gli studi matema-
tici sugli spazi non euclidei e sulla loro topologia non
eliminarono le discussiori fi losofichechc riappcnero
con l'accrescersi della fiattura, come ben sottolineato
da Tschumi, tra gli spazi astratti e la societàó.
Nella sezione dedicata alle nuove sale da concer-
to è prcsente ceftamente, nella rassegna veneziana, il
desiderio di tascendore la tipologia specifica di tali
pafticolad tipi edilizi. La sintesi complessiva che se
ne dceve è quella del sùperamento della "tipologia"
in senso lato che per Forster è da intendersi addirittu-
ra come disciplina esaurita. Ma esaurimento del tipo
edilizio, oltre a significare l'abbandono dell'ordine
per un non meglio precisato disordine, significa ne-
cessariamente abbandono di ogni morfologia urbana.
Ecco allora ampiamente giustificato e legittimo
il grido di dolore di Portoghesi sulle pagine di Ca-
sabella: "E la città? Dov'è la città in questa mosta
taboccante di progetti? La città è assente (...)". E al-
lora "l'architettura per essere capita va osservata non
nelle sue increspatue sùpeÌfciali, nei suoi aspetti piu
clamorosi. e nenmeno.oltanro nei suoi aspetli anisli-
ci, ma nel suo complesso, nelle sue differenze, nelle
sue contraddizioni, nella salutare dialettica tla perma-
nenza ed emergenza tra ciò che conti[ùa e ciò che
cambia, tla coùmittente e prcgettista, tra il rispec-
6 B. r..lurr. 4' hi!,'run e Aa8 
'r-,oa.. 
lendrigon BJtognd,
2005. p.28.
75 La prat4euúiohe archìrexonìca nella riquaryicazione urbana
chiamento di ciò che awiene e il tentativo di inter-
\ enire cambiando non solo il proprio linguaggio ma
il corso stesso degli eventi"T; e nelle altenative che
si presentano come concetti opposti ma che in realtà
sono complementari: ordine e disordine, permanen-
za e cambiamento, ragione e intìrizione, omamento
e purezza, ancora omamento e decorazione che è poi
I'antica dialettica tra metopa e triglifo, tla forma e
funzione, tla tecnica e società.
Chi avesse visitato a Basilea, presso la Fondazione
Beyeler negli spazi espositivi di Reúzo Piano, la mo-
stra "Archiskulptur: Modelle, Skulpturen und Gemiil-
de" potebbe aver pensato che obiettivo primario della
rassegna elvetica sarcbbe potuto essere quello delf in-
dividuMione di Ìrna forma pedetta da cui potesse di-
scendere I'intem stoia dell'architettua. Dal modello
ligneo di Bonomini per S. Ivo alla Sapienza al ceno-
tano per Newton di Boullée, a Malevic, Hoffrnann,
Mies. Dal Boccìoni del '12 a Bruno Taìrt del '14 che
realizza il padiglione di vetro e acciaio ("il vetro ci
pofta un tempo nuovo") sessantacinque anni dopo il
londinese PalMzo di Cdstallo e che dimostra come
egli non creda più alla dúata del manufatto ma esclu-
sivamente alla mistica della propda visione architetto-
nica: visìone razionalista ed espressionista aun tempo
stemperate dalla poetìca della Glasarchitektu.
Sono presenti opere di Arp e Moore, vicine aìla
maquette della cappella di Ronchamp di Le Corbu-
sier Pare lecito domandarsi se I'architettura si fondi
sulla dimensione ìnvece che sullo spazio (incorrendo
nell'eqùivoco di tanti geografi per i quali "spazio" è
sostarÌzialmente sinonimo di "dimensione" e quindi
f,nisce per definire semplicemente una distanza) op-
pure se I'epopea delle avanguardie è realmente con-
clusa o, ancola, se la presente possa essere definita
come l_cpoca della sperimenla/ione. ecc.
1 P Poroghcsì, A lrolosilo della Nona Mostra lniemdionale di AÈ
chìtorhrE dellà Bieúale diVenczia2004. Riflesiori sllÌo stato presen'
te dell'archltetnlra", Carróella n. 726, ottobrc 2004. p. 4.
\7 La ptugeîtdzìone archìLetîaki.a 6elLd riquduicazione urbandt6 Albefta MdnÍredini Gionrki Manlre.liki
CeÍo è che le axchitetture contemporanee rn mo-
stIa in queste tre Éssegne finiscono, inevitabilmente,
per corÌnotarsi come "autoreferenziali", pretendeùdo
cioè di risolverc al proprio intemo, con le soluziori
conferite alle propde fome, ogni sofia di problema-
tica connessa con il disciplinare del progetto d'archi-
tettúa, sapendo assolvere per di più, con la grzft alla
moda del prop o artef,ce, alle spietate esigenze di
comunicazione della contemporaneità. Oltre alle ar-
chitettue prcsenti nelle tre mostle, è da levare come
1o scenario generale dell'architethrm occìdeÍtale paia
muoversi lungo tali, impúticabili, improponibili ma
allo stesso lempo opporfunisrici versanli.
Basti pensare all'opera di molti come per esempio
all'opera di mateus+mateus, mecaaoo, foreign offi-
ce, Shigeru Ban, Descombes & Hefzberger (owero
l'ultimo Hertzberger), Herzog & de Meulon a Baîcel-
lona, Rem Koolhaas, Steven Holl, Kengo Kurna solo
per citame alcuni e a quella di tanti, tantissimi altri.
Pure il nostro paese non è esente da quella che
Iúce ha effrcacemente definito come "sindrome Bi-
1bao"3 che ha saputo mictere vittime, scientemente
o meno poco importa, tra amminishatori, politici e
investitori nazionali laici ma anche religiosi. I grandi
concorsi per le Chiese promossi dalla CEI, la chiesa
di S. Giovanni Rotondo di Renzo Piano, i colpi di
fabbrica di Fuksas per le ofhcine Ferari di Modena,
così come sempre di Fuksas i percorsi pedonali co-
pefti (alla Frci Otto) della nuova fiera di Milano, 1o
stabilimento Brembo di Nouvel, il nuovo tribunale di
Salerno di Chipperfield, i progettì di Bohigas sem-
pre per Salemo, di Calatrava per Reggio Emilia, di
Niemeyer per Ravello, di Foster a Milano per I'inter-
vento di Sarta Giulia, ecc. Tutti progetti pùbblicati,
aÍalizzati e dibattuti, a volte contestati, dalla critica
ufficiale, qualche volta da ùn pubblico di specialisti,
ma sempre meno condivisi dalla totalità della ge[te,
o\,nero sempre pir) estranei alle società d'appartenen-
! n kacc, "E lo città di pîovircia sono colpile dÀ]la studnúe Bilbao 
.
Il Sola 24 Orc,2 no\enbrc 2004, p. 9-
za: autentico limite dell'autoreferenzialità dell'opera
di architcttura che in questa accezione finisce con il
úon essere piìr tale. Ma la critica, nel nosto paese,
la critica d'architettura dove è f,nita? O dove si è
alrroccata, ammesso che ancom ci sia? O molto più
semplicemente è anch'essa vittima di questo stato di
cose e complice delle opportunita del momento le-
gate all'estetica economica della legge della grílfe e
all'esigenza della comunicazione di massa? Certo è
che il dibattito sùll'architettùa e sull'urbanistica si
sra Spostando.empre piu, nell ult'mo lustro e îorse
olne, dalle rivi5le specialtsliche d archilenura ai seF
timanali. ai quolidiani. ecc. Se a questo aggiungiamo
I'ar1iflciosa quanto discutibile classificazione del-
l'architettura italiara contempomnea ùelle quatho
macrocategoriee dei Post conservatori, degli High-
Touch, dei Neometopolitani e dei Neosituazionisti,
si può comprendere come il disorientamento, sino a
chè punto spontaneo notr è dato di sapere, sia forte
e f incertezza ideologica, ammesso che rivesta anco-
ra un qualche significato parlare di ideologia oggi, in
architettum, assuma contomi sempre più ampi e al
contempo sempre più foschi e preoccupanti Per dirla
alla Wingensleiú 'cosa accade se le immagini comin-
ciano a oscillare?".
Disodentamento anche dovuto all'affermarsi degli
studi sùl cosiddetto cyberspazio, seducenti ma incon-
cludeùti a un tempo, e all'affermarsi e al consolidar-
si del de- costruttivismo o, ciò che è lo stesso, del
decostmzionismo. Al1'affermarsi cioè di que11a fase
nichilisfa dell'architettura, come la definisce Nicolin,
, L. PrestheMa Puglisi (11so le )4 Ore.29 Eeúa\o 2t)05, p 9) ptopo'
ne la sùddtujsione deglj stùdi d'dclitettm ilaliani emergenn in quattro
ca.s. _l ,or.ao,-ra,a,r rcn,dnod drmo.m,e.hes pùò pr_.dîtl n nro ancne 
'eù" 'conù ld Dosìd ìrdi
z'rcne (...J. Gli HíÉh Tau.h vlvono, ìnacce, una dlnensiote seúsùale
Dr: .o r-Doraóe; tc.a allo pldu/rone di operc dr alro livello lomalc| .'. I a, -; tupat t,ar:'i di\.dono h. o oro che.ono afi a'crú"u dal a
. inà conrempo,a ea, ddl .uo cao' m. x-cle o" -na d -esonc ecolo-
eicachc.d 
';re iconrrcon inuo\imeoú c e re.-ologredre ral:I ) I;po' ,a io,a/i s r.pi,d_o a e dec ,"di.al: de sru"/roni'r: Debord c
t8 ,1lbùto M1tlie.lini Ciardnnì Mdúì-edihi
vincolala concettualÍncnte al cosiddetto "petlsieto de-
bole" di Vattimo. ma anche "alle correnti f,losofiche
post-sllrrtturaliste e post-heideggetiano, simboleggia
te dalla moda di quell'architettùra decoshlttivista che
ci propone ìn continuazione l'immagine di un vetro
infranto comc emblema dello spirito dei tempi"r0.
Fase dell'architettùra che ricolre frequentemeute alle
citazioni di Laùgier como a sostegno e à giustificazio-
no delle tesi che il decostÌ'uttivismo trova le sue ma
trici indietro nel tcmpo, con analogio, anche fol]nali,
con il manierismorr.
rlr P Nicolin. ttuuz,d dt arcltetrra. Skira, Mìhùo, 1999. p.71.
rr Nclle sue OsrzDaz,r,ts! /'ar.r,c//,,u, pùbblicatenel 17ó5, I'abd-
re Lausìcr sugeeriva ùna drammaîica decoslruzione dcìl'archireftura e
delle suc convcnzioni. EgÌi scnveva: 'ChiLDque sqrpia bcn prcgetare
nn parco roÌ av!ì difiìcolrà nel lrdccìarc iÌ progeto per la costruzione
di una clttà, dati un arca e un'ùbicazionc. Devono e$ercl regola.ità e
tbntasia, relaziori e oplosizÌori, ed eiemcnti casnaÌi e inasperiari chcÌrovimertìno la scenàj $andc ordine neidcragli, contusione. baraoÌda
e tumuho nelÌ'insiene" (da B. Ts.hùnl, ]1rchif.îtura e dnsìunziane,
PendrdsoD, Boloena, 2005. D. l0). Cordizioneche. anoshopar€re. nor
'- 
11 
"...d.ld.co,.n,r.i.,,u,_o. c ol,?.'albùocco. costjtuiscc l essenza diqucloanredsno dÒve lo scoDîro rra
regolc cd eresi.. tra nonna ed eterodossia, divicncprofonda lshÌza1..- 
' 
rìc che. .r..r tu r suo./r oet. ai.2 c.rc.jo.r.,i., Jepri l de ..o o.,or o, i n lk\d ourc co .e ej r..iu,'e aclL n-o\-
sensibilità spnilual-religiosa.
ETICA E VERTT,4.
È estremamente dif0cilc ritrovare una giusta collo-
cazione in questo "mondo" ove trjonfae impen il'?e-
lativismo", certo non il migliore dei mondi possibile,
per chi, come noi, crede che il lavoro dell'architetto
debba pima di tutto essere caratterizzato dall'alto va
lore etìco di ùn impegno prima di tutto civile. Owero
da chi, come noi, ha sempre creduto nella iu1zioDe
sociale e fuirzionale del progetto per conlribuire a
toglierlo dalla sfera del velleitarìo, del sensìbilistico
e del personalistico al lìne di elevarlo verso uÍa di-
mensione Doo soltanto esfelica, che ftancamente ci ha
sempre molto poco interessato, ma sopratfutto etica,
proprio negli aoni attuali dì una forte crescita quanti
tatìva, di progetti e dj realizzazioni, che richiederebbe
ìnvece regole civili, chiare e dìstinte cùi poter conti-
nuamente fare tèimento. Regole che pobebbero di
per sé stesse conlìgúrarsi comc una morfologia nÌrova
e, comc direbbe Lregotu. aurcnticdmenle necessarid.
Non è possìbile ignorare piu di duemila anni di
stoia della città in nome della metamorfosi, del caos
e del disordine o, peggio, Íella contrapposjzione, solo
e tutta fòmale, tra la già citata "membrana incuruatt'
e il "sistema trilitico"- Ma dove stanno eticità c veri
djcità nell'architettura contemporanea?
Procedendo |.Lngo il camnlino sin qui inlmpreso si
fìnirebbe per porsi in una posizjone antistorica, o me-
glio in uno statuto pre kantiano. Nol senso che Kant,
che scriveva di 1ìlosofìa ma era ír rcaltà un geografo
(insegnava gcografia a Kònigsberg), indica la svolta
decisiva del suo pensiero "nel passaggio dalla geo-
grafia empirica di quel che sr vede a1la geografta del-
la ragione come eglì delìnisce la critica deila ragione
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pìrra, cioè a\la geografra dello spazío buío del nostro
íntelletto"l. E 1o spazio, in qùesta accezione, è consì-
derato né come mateda, né come insieme di relazioni
oggettive tra le "cose", ma pìuttosto come una st-ut-
tura ideale inlema alle 'cose". _'una coscien7a apriori
e uno strumento di conoscenza"2.
I "saperi" osservano, per Kant, le leggi e l'ordine
della nahùa. E il problema principale che egli pone
conceme la differenza ha f immagine scientiflca del
mondo e f immagine che del mondo si ha quando lo
si considera come fosse un paesaggio. Soltanto in
questa accezione per lui le cose del mondo possono
esserc percepite nella loro organicità e nel loro com-
plesso prima dell'intelar'ento del giudizio analitico.
Ponendosi in tal modo in rapporto con Friedrich, il
primo pittore romantico tedesco, che sa mettere a fuo-
co il legame tra la natura del soggetto, del paesaggio e
del loro lappofio rendendo evidente che il paesaggio
porcepito dal soggetto del suo dipinto non è la natura
ma l esperien/a della narura cost come noi successi-
vamente la re-immaginiamo"r.
Nella storia della civiltà occidentale esistono cer-
tamente un 'brima" e un "dopo" rispetto alla pubblì-
cazrore della Citica della Ragíon Pura. C'è tn"pti,
ma 'che r a dalle origìni . ino al cosidde o empirismo.
che rappresenta la corrente che immediatamente pre-
cedette il pensiero kaútiano, per a)i nihil est in sen-
su quod plìus non /ùerit in iÌtellectu, rrel senso che
ogni conosceDa do\ rebbe basarsi sull'esperienza. e
un "dopo", a opera di KaIt, in cui oltle all'esperienza
emerge lanecessità di andare oltle con l'ancoraÌe sta-
bilÌnente il mondo a "solide stÌtture Ézionali qualì
I F. Fatlielll, GeÒsrafa: uú inîroduziohe di tuú.ìe i del \ondo, Ei
naùdi, Torino 2003, pp. 58-59.
1 B. Tschlmi, op.clt., p.28.
I F. lùinelli, op.clt. p. 55. Valc a djle 1) il soggettÒ îa larte dcl lae
saggio. è ù oseratore lútmo al sistcma osseraro, e non estemo a
esoi 2) propno por questo la nosù-a visione è molro limirara, nel sefto
chc no! posimÒ vedere tutlo, ler esenplo jl viso di cli nol quadro gnd-
dà il paesaggjo: redùe signiîca escre rircolati a uo e ú solo punto di
visla. menbe mlla nostra eslstúa siano osserati dà omi laî."
il tempo, 1o spazio, la causalità ma soprattutto il giu'
dizio che soppesa la verità. Proprio da Kant abbiamo
imparato a chiederci sempre sotto quali condizioni
1'esperienza, ogni esperienza, è perfino possibile (...).
Da lui proviene I'assiduità con la qùale tanta f,losof,a
contemporatrea studia i linguaggi (.ll1i'ngluaggio della
scienza, il linguaggio dell'arte, il linguaggio del pote-
re e, owiame[te il linguaggio vero e proprio)"4 e in
partìcolare il lìnguaggio dell'architettua.
In termini di eticità è a Kant che si deve la convin-
zione che la regola morale che si ìntende far propria,
de\ e essere tale da polerlo essere per ch ir"rnque. ir ogni
luogo e in ogni tempo. Da cui si dowebbero approfon-
dire (e 1o faremo più avanti) i concetti di "moda", di
"classicitàf', di "fondamentalismo" e di "relativismo".
.A1 suo rigore procedurale, sempre in bilico tra "il
pessimismo della ragione" e l"'ottimismo della volon-
tà", deve molto il peosiero modemo dell'architettwa.
Pensiero che sta alla ba.e di ogni azione e pure
allabase del mestiere dell'architetto che non pemette
mai il cambiamento brusco necessitando, comunque
e sempre. di conlinuilà. Perché non è mai esislilo in
architertura il conceno della Mbula ro\a, cioè dei ri-
partire da zero, ignorando ciò che c'è stato sino a quel
momento (nonostante da più parti, e in diversi periodi
stodci, si sia provato a sostenerc il contra o5). Per cui
è sostanzialmente inesatto affemare, come si è fatto
per esempio a Genova, che I'architettÙIa sia diventata
sostanzialmente una "forma plastica".
Non solo perché sarebbe estremamente ridùttivo il
ritenerlo, ma proprio perché non si possono cancella-
re millenni di esperienze al riguardo.
Eticità e veridicità nell'architettua di oggi: ciò di
cui si arvele maggìomente la mancanza e di cui si
sente semprc piir il bisogno. Leticità è intimamen-
te legata alla funzione sociale del prcgetto e, come
r M. P Palmaiini, "Perché mtr po$imo non dnci figli di Kanf',1/
CÒù.re della Seru,30 Eemio 2004, !. 17.
J cfr P Portoghcsi, Dapo l'drchiÈrtura nÒderhd, Laretz , Batj,
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fÌ-uitori o di coloro chc comunque sono in attesa di
esprimere ùn giudizio al riguardo.
Verità o veridicità in architettura per noi significa
p ma di tìrtto coerenza o rispetto nei conftonti di un
pdncipio, e non solo moÉ10, che abbiamo inleso as-
sumcre. Ma un principio moralc pcÌ essere veramenle
tale devc valere, come detto, per molti, in ogni luogo
e in ogni tempo. Per noi che crediamo a questo in
termini generali c che in paúicolare crediano al pro-
getto di architettura comc mestiere, vale a dire come
a un insieme di regole, arche pratiche, consolidate
nel corso di anni e di secoli gezie alla sedimentazio-
ne temporalc dowta all rrso dell e.pericrrza: per noi
che quindi crcdjamo alla possibilità di discuterlo in
manien utile e ancho alla possibilìtà di insegnarlolo
caEhc.istic|e dÈ!1'essere classìco, insicmc a Ppl4r, l'idzs e 6/dvlraJ
sulla oul ullina traltereno oltle, a proposito dclla pesante2z." e "leg
ge.e zza" del l' ùchiteitura). chc è la coercÌzà di principi veso sé steso,
.ioè il siò, .DrAtuere, chc è I acceràzione conpÌeta e piena dcl rfor
,,alr,ar, dello stilcdirìtao. meglio. dei princìpi moraÌi chc sìè ìnteso
asùncrc comc regole dl cÒúporlaùento ancorpima chc progeruali.
i Disclterc c nrsesnlre di quella pare del proeetto pcr cul si ruò. 11
pro gctto dì arch itetturà s i londa in pdte s!rcColc ruìonalie nr pare st
p.iì,oìpì ìraznDali (all. base della ùc!1iyìtà. dcll nrv€rzbne. dellà f.r
tasia e, perchi Ìa po$iede. deÌlapocsia). L ìnsegnaúenlo corsapevole
delÌ. Composìzione ArcÌriîcttonioa si londa sul principìo elemcntac
che possono esscrc codìîcatc e t.àsúese solo le prime (anclc ler il
fatto di scguirc la via deduttivà) poicllè le secondc Ghc scguoÌo la via
induttila) soÌo dent.o di noì se già Ìe po$ediamo. Sarà conpiro del
l'n,segnameÌto responsabiÌe portdle in supcdìoìc perunirle alle prime
pe .pnrnJn al el'bon o.ed.npntsdr. L..r',"..ee.pima
dì turo. coerente. In qlesto scnso slrà detemùante il gnNto peso c Ìa
giura ponderuionclraI ilscgnam€nro della "leoria" e Ì'inscenaùcnto
dclla "pFiica" chc sjgniÎca pnìna ditxlto chiarire, ncl nodo più esau-
stivo possibìlc. i corccui di signincato e signilìcartc, gìlcché. úme
in Lutic le cose, oosì. iùche e specialmerte in achitcttun, esisle quefo
bln nliat qmd sìs,ilìtuto et qùod sienlfcat. La cora o l'ediRcio di
cùi sitada è il signìncato: la dimost@ziore scìentifica che ne spìegx, o
sìgninca l'e$enza. è il signiîcaùtc. Semlraperciò oppoftno chc cohi
il quaÌe siprofcsa dcÌrilctto sia esercltalo suÌÌ'un. e sull'alÍa atlivì1àl
devc aver qùindi hgcgno ei1 esperienza pmtica, pcrché nó f ingegto
senza scuola. né ld scuola senz. inge$o po$ono tàrc ilpcrfetb arelì-
ce" (v\tttrvú. De,4tthitadut?. Lìbro l, capitolo l- paragralo 3).
Sùll'argoneúto cfr: A. MaDfrcdiiì. Teorid e Fdîita nellù prÒgeua
zione a/.hilettÒiica, /'l]lÉa. Fì.eÌze, 1994 e V M Lmpugnani, ,t/o
darniîd. duratd prapost. po una |eÒlid del prcgelto, Skira, Mll.no.
r999.
detto, al lavoro dell'architetto inteso soprattutto quale
impegno cir ilc l Arclìiretto è colui che co.rrui.ce per
gli uomini, non per la propria monograîa" scriveva
nel 1927 AdolfBehne), ma soprattutto è ancorata, in
modo indissolubile. alla ve tà.
Per ngioni diverse, la prima de1le quali è perché è
sempre stato così. Perchó ò ìl principio morale assunto
che obbliga a enuncìare la verità. E affemare la vcrità
(Ìa propria verità) è un dovere per chi assume questo
particolare principio morale, così como è un diLìtlo
ascoltare la verìtà da pafte di chj, sul medesimo prin
cipio morale, ha impostato la propda eticità. Certo cho
è diflìcìle operare in tal senso all'intemo della cultura
occidentale chc hasempre convissuto con voritàemen-
zogna6, inclìne, sin dai tempi di Odisseo, "ad ammirue
la vcrsatilità e la prontezza di chipratica con successo
quest'uitin'ìa"?; ma soprattutto la accortezzas.
Così in architettura, comc anche nella progettazio
ne e nella composizione architettonica, assunto come
proprio un principio rnorale si dovrebbe operare per
comunicarlo e trasntetterlo attraverso I'opera, che
deve essere autcntica e "ven", cioè coerento c cotl-
formee con il principio enunciato, nei confronti dei
6 F Fd.iÙcllì, op.cit. p. 39: "Valga per turi il celcbrc cscmpio, dì cùi
si narànell Odissea. dcl norne che Ulisse dichia.a d Polifeno. Lariu
scila del Lrùco dell croc srcco drpende dal f.Ío dl aver a chc fa.c con
ùn ùostro che è illereralo, c illulra la sùperiorità deÌla cullura scrìtta
su queÌla sempÌicenenle o.àle (.. ). Ulissc dice al cicÌope di chiaúarsi
Nc$uno, così quando Polileno invoca aìuto pcrché Nesnm (rone
pìoprìo) I ha accec.to. gli .lti giganli non coml rcùdono c perciò non
acconono, iì,tcndcndo che nesuúo (pronÒme irdeînìto) stia Ìninac
clandÒ il loro coDpagno. L equìvoco (il pii, ami.o della cultum oc
cìdentale) dipende dal iàtto chc neÌ resro di Omero. a dìfferenza chci irdìi"no. e d. e tr,.lr.uo,ù o dcn rche 1r i ..r v..,n in ,',.,',c,d
divcsa: Oùî1;, con la natuscola c una sola parcÌa, e o! r1c, cÒn la
ììiì scolae dre dlslìnîi v..ihÒll
r G. Mùiotti. "Siare senDe sìnccti , Man ierc d.llu Soa.3O gèn-
ndio 2004, p. 37.
I L accorczza è ripica reúulia.ità mcditcmnea dell'ùomo cÌa$ico.\ell u,l.,4 d 1.. o c dron.. r Jr rr l: acgchr\o è"u ..
(vit un nihì. Cdneùa, rtece re,rrr',) nenLre nell Odissca diOmero
daÌl aggelli!opolnroN (Avòpo lroL E!vsr€. MoDod, rÒirrpoîov).
' Dirc di un'opei. archiretroÌìca chc è cocrente e conlome signiîcap.iÌ,a ditÍtto chc cssa sibasas,lla Co,r/d,tì, {unadclìc quattuo virtu
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di modo che altri possano apprendere quelle stesse
regole per praticare il medesimo mestiere, è neces-
sario prendere posizione prima di tutto nei conlìonti
di cosa possa significare e rappresentare il mai sopi-
to fenomeno della "moda" nel disciplinare specifìco,
sempre connesso al panicolare tipo di "comr"rnicazio-
ne" che di quella moda, in quel particolare contesto
temporale, si \,'uole avere.
LA MODA
È noto come I'architettua autentica e ve tiera sia,
da sempre, distante dal fenomeno della "moda". De-
gli innùmerevoli esempi che si potebbero elencarc e
che fanno da conhappunto allo svììùppo della storia
dell'archilenura lungo l'arco del suo sviluppo ci piace
per esempio citare, perché particolarmente emblema-
tico, quello dell'architettùra sostenibile. Da oltre ùn
trentennio nel resto d'Europa e da olhe un ventennio
nel nostro paese si approfondiscono i temi dell'archi-
tettura bioclimatica. Nell'ultimo pedodo poi tali tema-
tiche sono vissute in maniera esasperata, sotto I'acce-
lerazione impressa dall'evoluzione noÌmativa.
Le nuove sensibilita, il proliferare e il moltiplicarsi
dei gruppi ambientalisti harÌno finito per deteminale,
tÉ le tante "mode" oggi a disposizione per il progetto
d'architettura, anche quella della cosiddettabioclimati-
ca, come che le architetture dei periodi precedenti non
fossero sostenibili', dimenticando gli studi al dguardo
I Cfr al îiguardo il unero motagiaî,a de L Arthite ura: crcúache
e slolú dedicato a: "Architettura bioclimatica: eú/Nh 83" in cui ven'
gono prese in esme le cosiddetle condizioni mbjetrtali "al limi1e". Dàl
noto inscdiamento indiano di Mesa Verde i! Colorado, perfètto esempio
dì ùlilizzazione delle caratteîistiche mturali ai finì della sopmwiveM4
alÌe esperierze qronlanee itaÌiarc: il trullo pugliese dàlla gúde ma$a
mlmia con nnzjoni di regolziono temicà: le llúonere del Geda con
i mùri pieni a nord e le ampie vchate a sudt le resldeúe ìn val Chiaven-
na dove il berc$ere ilvomale è afiìdato a u locale denominato 'ttua'l
le sravine di MasaiE e i 'Sassi" di Matera qùali autotrtici esenli di
ùchitetturc ipogee: i danúùsi di PmteÌleria dalle copefure a volla a
botte e il recuperÒ deue acqne meteorichc. Sono pure preseúti espe
rieMe del Rinasclnenlo italiano: Vìlla Madaúa di Rafaello progettala
secondo l'oîienlmenlo lei confiorti dèi vù1i domlndti; Ìe logge va-
ticane a gladagno di.etto gÈie alle vetratej palazzo Pandolnni in via
Micheli a Fir-ze progettato da Ratraello e .ealizzàto daì SdgaLlo co!
la facciat a nord presoché cicca e qùellà a snd aúpimerte vetEta su
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a opera del mzionalismo italianor ed europeo ma so-
prattutto ignorando che alla base dell'architefura bio-
climatica vi siano attenz ioni progettuali tipiche di ogrj
buon progetlista in ogni momento storico. Ne parlava
già Vihrvio quando sj soffennava sull 'ottjmale orienta-
mento deile zone funzionali che caratteizzano i diversi
tipi cdilizi : c. \olo fer crlare Lur ulteriore e(emfio. ne
trattava già Palladio nei sùoi librr. Ma sopmttutto se ne
è sempre occupalo. e se ne ocrufd a maggior ragionc
oggi, il progettista responsabile e consapevole, ben al
di là e oltre ciò che latroda e la greve nomativa bìrro-
cratica al riguardo vo1lebbero ilnporre.
L architettwa "autentica" ha quindi costantemento
opemto lontano dalle "mode", nel senso che ha soD-t-
ungiardinointeúo.Cui sipolrebbeagsìuÌsereilro$cllinjmoPaÌazzo
PúcoÌominì a Pienza con Ìa lacciata a sd aFra coÌ amli loggìati sulÌa
vaÌlc d'Orcia. ccc.Il citato nunero de r T/.Àr,rdla ill$tra poì eseirpì
ianiaùi di tori dcl vcrto, la crcazione di veri e propii nicroclimi come
nel caso di Sea Ranch nr Cllilbmia a oper dì Lawrence Halpiin, sinÒ
alleesperieÌze.lì Rllph ErsklncpcrìaciîtàsùbaÍica
I CL gli stùdì $rÌla carta solarc di Nlattioni, Ìe analisi di Diolauevl e
Marescorli. le elrerìenze proeettuali di MiÌano verde", Ìa lofta anritu
bercolare e ibenelìcl effetli delrnessiameito all ifcmo dcgli alÌoggi,
Ì'indicazione deÌì'ase eliolemlco qúle orìentdmento I rivilcgiato pcr
ico.pì di 1àbbdca, ecc.
' 'Per ùùa retla disposizlone degli edifiri. Lri!E,e.à pima considc
rarc ùquaÌirceionie sotto quale latiùdine lengar ústra,iti(..). ve$o
nord gli ediîcj dcbbono cssere a voÌ1a e ben chixsi. e senza are.Lure,
ma nvoltive.so lc paúicaldc.^l conÍaio, souo Ì'ìmpeto delsole, nellÈ
regioni nerid .xli. ole il calorcopp Ìnc, lc costruzioni devonoesere
apere e rivolre a serenrrione e all aq!ìloÌc. Cosi ìl dilbtto di natura si
deve emend.r coll'are. Ad analoghi LeÌrpei!Ì,entì si dcvc proccdere
!d le aÌtrc rcgioDi a secondadeua lalnudnre" (vlruvjo, De,1r.,{ùe.ri
ra.I-ibro Vl, Plragnn 1 e2).
I Alla conclusione del priúo de; súi Li ttxdîîta Lìbrì dell ,,lrchitef
/rrd. Palladio illùslra e descrive il sisten. di rarrescaneito natùalc
del sìstcma di villc costruite a Coslo2za pre$o Vlcenz.. sulle rendici
dei colli berici. l-c sci vìllc, costruite in epoclìe diveBe a parne dal
1550. e variamente rìstrutturatc ùcl coso dceÌi.nri hantu le cantine
in conunicazioÌe cù i cosiddeitì coaolì , rcrc c !rcprie cavitò del
tcrrcno. sia naturali che arilìclali, con D! tempcì atùE costantc, gcnc
ralocntcpiu "fìedda" deÌÌ'ari. estiva ereúa. Un sisteÌ,a di tosoÌì a
pxvnreÌîo coDscntc poi di lreitere ir cornunicazione i vari pi.ni delle
viÌle di úÒdo che Lutti i Ììvelli dcÌì cdificio posano benenciare deÌl ap
poto delÌ'aria Lesca soltÈrú€a. coÌ I n,dLúrbio vantagsio di riùscire
ad avcrc, nci ncsi estìvi, lemperatuie inteme di gran lunga nrîeììoì a
pre operato lontano dai problemi di "stilc", allo scopo
diperseguire prima di tù1to qÙel carattere di durabilità
che è l'unica "estetìca" che, particolarmente ora, il
nostro tempo sj può pemeltere5.
Durabilità che molto semplicemetrte siguifica dura
ta da un punlo di vista costruttivo, cioè capacjtà dcl
manufatto architettonico di saper "ìnvecchiare bene"
con pochi, semplìci ed economici jnteruenti di manu-
tenzione. Ma soprattutto dùrata da un punto dì vista
culturale, quale úeccssità di porsi nel teDpo c oltre ìl
tempo per evitare le pcriodiche oscillazioni del.gusto
úa soprattutto i corsi e i ricorsi della "moda". E pro-
prio tale permanenza che trasfoma il manu{àtto, "al di
là del suo valore materiaÌe. in istaùza culturale. E che
ne fa un baluardo contro il continuo canbiamento, la
dilagante confusiono dei linguaggi e la crcscontc incer-
tezza dei va1ori"6.
C'è però chi non cordìvide la grande responsabì1ì-
tà, soprattutto culturale. dcll'architettura "alla moda"
sostencndo che anche quando "si chiama W ght per
coshuirc nol Canal grande era ccrto un nome alla
moda, comc lo era agli inizi degli aoni '60 Le Corbu-
sier a cui Venezia fece appello per l'ospedaÌe. Alvar
Aalto, quand'cra alla moda progettò una chiesa sull'
Appennino. Se I'alto dibattito sìrll'architettura si ri
dr,Lce a chi è noda e a chi no (...) consiglio di occupare
il tempo ìn altri esercizi"?.
Che VÀìght, Le Corbusicr, Aalto, cìri potcrnmo
aggiungere tutti gli altri maestri del modemo (e dellc
altre cpoche storiche in quanto 1o stesso ragionamento
potrebbe valcre per RinascimeDto, Barocco, Manieri-
smo, ecc.). a\ c<\cro teneraro pre.qo ' propri epigoni
delle mode può essere condivisibile manon lo può es-
serc affalto i\ irtenetlt toLlt court alla moda. Tutti gÌi
architeficitcti e gli cltri soflacirll c\e\9no u'ì proprio
principio morale, eticamente assunto e hasposto nclla
verità e sincerità delle loro architetture. Se c'è stata
I V M. L.nfugnani, op.cit. p.51.
6 V NI. L.úpugn.ni. op. cit., p.49.
I M. fùksas. "Pa$i Ìo stranied . t ?i1l.Jra, 22 luglio 2004. P. I I 7.
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moda, a loro ricollogabile, è da ascriversi agli aspet-
ti esclusivamente fomali della loro opera. Noi, come
abbiamo ribadito in diverse occasioni, pù essendo
consci che il nostro lavoro di architelti sarà anche giu-
dicato per la "fonna" intdnseca con cui alla fine ver-
rà contraddistinta I'opera, voÍemmo che il processo
prcgettlrale non paÌ1is!;e da dove dove aÍivare ma da
ben lungì. Dagli aspetti sosta.nziali delle problernati-
che vere doll'architettura, cioè dalla storia, dalla tecni-
ca, dall'economia, ecc. e non dagli aspetti epidermici
comej per esempio, la forma, necessariamente e iDe-
vitabilmente connessi alle mode o, ciò che è peggio,
all' "estetica del marketing" che sembra coinvolgere
sempre più anche gli architetti "nostlani"8.
IL SIGNIFICAIO DI <CLASSICO"
Ai sosteùitori delie 'lnode" noi voÍemmo ri-
spondere che il progetto d'architettwa coerente sì è
sempre mosso sulle tracce di Valery e Peret che pur
da bande opposte e per motivi diversi finirono con il
concluderc che solo "chi senza tradire i mate ali e
i programmi del proprio tempo nuscisse a produre
ùn'opera che sembd sempre esistita, potrà ritenersi
soddisfatto".
Che wol dire prima di tulro operare rn manicra
"classica"1.
Che non sigrifica awalersì degli archi e delle co-
lome'?bensì operare aftraverso la seNibilità di un
"classicismo perenne" e pewenire a quel pafticolare
tipo di architettua che travalica sempre e comùnqÌre
le mode (come i lnaesfti di ogni epoca archìtettonica
hanno insegnato e insegnano) e che raggiunge la pro-
pda identità ùon anticipando, posticipando o aderendo
a qualsivoglia tendenza, quanto piuttosto cercando di
I C/4rt.a indicava jn orìginc il citladino .onano appafenente aÌla
prima delle cinque cldsiistìtuiie secordo la tradizione da Serio Tlllìo:
tu,,,sll 
" 
Ur crnddl',i det i\d-o.Ò"e n.rJ tu . u e.iò!oìpd.cp.
hpnna volta(amibuilo a FronLone) nelleNr.ler,!rra€ di Aulo Gellìo(ll sec. d.C.). E evidente qùaleposa esere jÌ aaÌore traslato doltetuine
.l4ssta?s per lo sùittore e, per eslensiono pcr lo scrìtîorè" di archltet-
trra cioè per il progefiista. Eso dcsigùa un credtore eccellente e, nel
cortcsto ln cùi il termile è usato, desno di essere l ilato. Per noi I'atti
bùto di clasico è più cslcso e più rest illlvo a ú tempo. NeÌ senso clc
lo esteùdimo aip.ogeristi e alla loro opera h qnaÌsiasicpoca storica
rifiliando però il caràttere dell'initazione, rinúùdo cioò ìl secondo dei
dùe afiributi che sloricmente venivano attdbuiti al temn,e ./atst."s.
': Cone vorebbe ll "nostalgico brcvi io'lromosso e dìfîuso dalprincile Carlo d'Inghiltera c come vorebbero i sùol molll sostenitori
ed episonì bologlesi aroccati nelle facoltà d'lngegneria cmilianc c i
loio micìàccàdenici.
! Si trafia peraltro di operazione úon facile. comuùe al linguggio dot
l achitcttù.a in laÍicoÌare e al llnguaggio in gmerale qudndo si voglìa
opera.e secondo iL cìtato lrjnci!ìo della coerenza. Ne 1/,erkre dt ri
vele Cesàre Pavese affcrma cìe "(...) da noi Ì'elocùzlone si fa càsta e
scma. trÒvaì1suo rìbno ìn quaLcosa dibenpiù segreto che non levoci
delle cose:qùasi ignora se st€ssa e, se dobbimo dir tùfio, è pùola a na-
Ìilcùore. Qùesta è la nostrÀ ìrqùìetudìne: sospeî1o vc6o Ìa ldola che è
al lempo stesso ùica nostra reàltà. Cerchiamo ]a sostanza di ciò che non
cì convinco:ler qùesto esiliamo e softiamo. Anche ì1nio libro'aa!o
/are rtar.a- ha oscummenie fatto qùesto Cùcala l'oggero scameÌdo
la pàroh, terdeva cioi a uDa sostam che non en più oggetlo né lorse
!dola". Ciò slue t àcce di Sereca quando in ua letten a Lùcilio scrive
cho 'ti lmerti che ti mando lette.e poco cuEtc ncÌla tonna. Ma solo
chì riîuta di !ùlare con mturaÌezra sl esprine cÒn nolt! oura (...). Sc
fosepÒssìbile il nio pcDsicro vorei mosrrafelo. uiché esponelo conp ole". Dlvesaúente .lalla parcia a$unta qualc magia ero.ar,.?, !ù
esempio inD'AmrMio, rlvolla plù alla foma invece chè alla sostarza.
30 Alb. Ò Makl'..lìhi Gìordrki Mdhlie.lit1i
porsj, attavorso un controllo (non si può dimcnticarc
come prima di tutto "progetto" significhi "ordinc" dj
csjgcnzc moltcplici) rigoroso c "classjco" dcll'ope-
razione progetlualc, quale segno "perenne" e nol1
"storico". necessariamente tascendenle nei conlÌonti
della stagione temporale in crLi è stato concepito, che
consideri peftanto I'architettura quale ricerca libem e
disinteressata della verità e che creda nell'autonomia
e ncll'autosulîcicnza dclla cultura in generale e della
cufrtrra architerronica in particolare. Siruczrone per-
segùita non tanto e non solo dall'architettura del Mo-
vimento Modemo quanto dall'architettura moderna
nella sua accezione meno nota. ma sicuramente nella
sua accezione piu "confoÌme" allc jstaDzc progettuali
piu auteDticher.
Che significapoi operare per la riconquista di quel-
la "solidità" e di quella "pesantezza" qìrali attdbùti
peculiari dell'architettura medesima, che dovrebbe
essele anche riconquista di attenzione nei confronti
dei luoÉhi e dci ( unlesli di afnancnen/a in oppo.i/io
ne per esempio al zeo-intemational stJle d^-ll'.u1t1mo
decennio caratterizzato da "costruzioni più similì a
installazioni che a edifici tradizionali fomate da ma-
tcrjalj comc legno, vetro e metallo. Trattandosi per
lo più di costruzioni montate a secco, sorlo costituile
di componenti che confe scono all'ediîcio I'asper
to di un assemblaggio"". Se leggerezza, basso costo
e prowisorietà sono da intendersì come coÍdizioni
che favoriscono la materializzazìone di elaborate
concettualizzazioni archìtettoniche è altrettanto vero
che I'architettura di ogni epoca storica è sompre stata,
tranne rare accezioni, caraffctlzzata dalla "pesantez-
r I trdttaîistì italiani, Albeni in paÌricolarc, hanno avulo uù ruolo dc
remllnanLe per la codinùzione di qùella modemità ' dell lrchitcitu.a a
noi paricolamenle cara. Sl úalla diqùella sensibililtì pogeruale che è
riùscìta . concepire lo spazio architeltonico in manieia coeiente e oùo-
gcÌca lungo !n notcvoÌc arco lcmporale e che si basa sùll'ilterazione
L.a i qmttro prìncìpi del r".uDerc d.ll aaîi.o, dclla ùisùabilità .lella
spuzia, dell^ itnawzìane te.nolagìu e 1e111\ erolltzìa"e tryolaAicd,
Pdncìpi che catatterizzano da sempre Ì'idenlità dell'architetlura.
I P. Ni.o)in, l1ttht tettùra lìghr", Lotus n. 105, gemaio 2000, p.30.
za"s invece che dalla "leggerezza". Ma c'è di piu, c
dj troppo. "Negli ultimi dìeci anni", scrive Jencks nel
suo ultimo libroó, "è emerso un nuovo tipo dì architet-
tura- Sospìnto da forze sociali e dalf impcriosa richie-
sta di un successo istantanco c di uD immediato boom
economico. il conccrto di rnonuÌenlo ha conoscruro
unaradicale mutazione genetica rispetto alla sua storia
passata: se p ma, municipi e cattedrali, ad esempio,
esprimevano ideali condivisi attraverso la rappreson-
tazione di ben note convonzioni fonnali, nell'attua-
le momcnto mondiale i valori dell'appropriatezza e
del decoro hanno rur peso sempre piu scar\o: an,/i.
un'icona democralica serve propio a destabilizzare il
contesto, a sfidare la geúrchìa dei signiîcatì socìa1i,
a stravolgere le convenzioni".
11 signiîcato jnvecc "classico" della progettazio-
ne arcbitettonica, quaie noi intendiano debba essere,
si basa proprio sull'uso quasi assolulo dell'appro-
priatezza, dell'equilibrio, dell'ordine, della onestà
coslmttiva e della sincerità sull'uso dei materiali. di
quella che in sostanza Kahn definiva come óa1ance,
bilanciamento armonico ed equilibrato dei pesi, dellc
masse e dei volumi, degli spazì c dellc djrucnsjoni
che regolano tali spazi, dei pcrcorsi oppofiulamen-
te separatj e gerarchizz,atl, da\1e giuste priorità e dei
reali valori dei compoÌlamenti dell'architettwa. Ciò
significa awalersi di Ùn principio etico progettùale,
ossia conîgurarsi ed esprimelsi attaverso ùna mora-
1ità complessiva anche allravelso l'uso dell'economia
I Dclle qnattrc virtu deÌl ùomo clasìco, llu rdr, J,idd, .,,rra,rtr (di
cùi abbiamo Íattato a proposìto deÌla coereMù, g,?rt/ar. qùest'uÌtim.
rapprescnta il coDUorlamcDîo emvq sevcrc, autorevolc, nzionale in
opposizìone llla leriras (clc pc. j clasici è un ralorc ncgatjvo) chc
ralpresenlà il romporlanrento legsc,o, flcìlc, ìnganÌcvolc. supcrÎcia
le. Dall'opposizione s/alrds-lzrras ielàLiva ài.Òmpofamenti umani,
all opposizione pesantezza leggerezza in .rchiletlúa il ]Jaso nÒn è
8ratuìto. comc in prima istanza potrebbe parere, nm anzi è, olbe che
affasciìaÌîc c dovcroso incvihhìlc
i Ch !. I.acc, ll nolumctr1o finc a sé stc$o , 1/,!D/? ?? Orc. :1 set
rembre 200s. p. :r4. Si traue della recensìoÌe a Chancs Jcncks. Lorr.
Buildikg Th. pÒvet ol erisìtd, lr.nces Lincolú, London 200j e à
DeyaÌ Sudììc, rre edrrce.o,r/d. Pcfsui[ Lordon.2005.
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dei mezzi espressiviT, secondo l'accezione a questo
temine co[ferita da Calvino in una sua lezione ame-
ricana (che pofta il titolo di Rapidità).
Nel suo ultìmo lavoro editoriale Sùdjic sottolinea
che "quando il denaro per rislÌtturare Londra o ri-
convefiire Milaoo vieDo da Seattle o da Hong Kong,
se 1o sviluppo di Pechino è basato sui fondi di capitale
ame ca[o, bisogna incanalare i l.rogetrl itrfotmat di
facile comprensione per gli uomini di affari cui sfug-
gono complessità e sottigliezze del progetto ùrbano"3.
11 signif,cato "classico" della progettazione urba-
na, significa invece non vincolare e sottomottere il
progetto in maniera esclusiva alla comprensione faci-
le, bensì sottometterlo alle esigenze profonde del di-
segno urbano che sono pdma di tutto quelle di creare
spazi e luoghi per la vita di relazione quali, prima di
tutto, insiemi di sÍade e pìazze pedonali per la gente
contro qùello che Gregotti ha, in più di un'occasione,
definito come "caos atopico".
RELATWIS\{O E FON'DAME\'I 4IIS\4 O
In chiusura della prefazione al suo volùme "Mo-
demira e durala - Virlorio Vagnago Lampugnani si
augura che la cultura del progetto riesca a svincolarsi
dal "mito pìù atroce de1 nostro tempo: quello del rela-
tivismo e delf indifferenza".
Credere nel relativismo e nell'indifferenza significa
sostanzialmente credere I1ell'esatto opposto di quan-
to abbiamo precedentemente sostenuto essere I'unico
modo possibile di operare per l'autenticità dell'archi-
tettura, attraverso i princìpi della verità, dell'eticità,
della durabilità e della classicità. Credere nell'indif-
lerenza e nel relativisrno wol dire cadere per esempio
nel "cinisno" e sostenerc, di volta in volta, la moda
più conveniente del momento.
Quello del rclafivismo e delf indifferenza è tema
impofiante per la coùtemporaneità. Non solo per l'ar-
chitettura e per le scienze umane ma per 10 spirito
stesso dell'uomo.
Oggi "si va costituendo", o è già da qualche tempo
costìtuita e consolidata. "una dittatura del relativismo
che non dconosce trulla come deflnitivo e lascia come
ultima misura solo il proprio io e le proprie voglie"'.
Con la diretta conseguenza di far temere il sorgere di
quella 'tìrannide della maggiomnza considenta da
Tocqueville la più grande minaccia per la democra-
zit'z capace di inibire ogni forma di pluralismo cul-
turale. Nonostante Severino sostenga in più occasioni
I Dall'oftelia, nelia nessà di àperúa del CÒnclave 2005, del Cardi-
) y. GregoÍ| L drchitetLùtu del rcdLìsùo ctitìca,Laretza,Bùi,2A04,
p. l19.
r Sccondo I onnaj storica allemuione di Léopold Sédd Senghorse
condo cui l latini e sopràttutto i grecl hanno scopeÍo la l/ee aerer4li:
priúa e negliÒ di allri le hamo nese in piona lucc grazie a ù àl1e
nella qlaÌe l'economia dei mezzi (cspressivi N.d.A.) concoúeva alla
loro effìcacia. lo so clc, pcr i lopolì regro-aftìcani. non esiste scnola
niglìo.c, percló, se I edùcazìÒne è svllùppo delle qùalltà mtive, cssa
è ancle corezìÒne dei difetti erediiari e acqùisizionc dclle vìnù coÌ-
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che alla radice del rolativisrno e delle altre forme del
pensiero contenporanoo ci sia una grande potenza
concettuale, noi siamo convinti che relatìvismo voglia
pur dire lasciarsi portare "qua e 1à da ogni vento di
dottrina". Che sono le "voglie",le mode, cbe sono poi,
in architettura, Ìa mancanza di coerenza nei coofrontl
di un prìncipio morale, la dcerca di essere "modemi"
o "contemporaoei" a ogni costo, dimenticando la sto-
ria e le esigenze del nestierc. Dimenticando soprattut-
to che si è archiletti o si è non-architetti e cho poco o
nulla significa essere più o meno modemi, più o meno
contomporanei. Perché operaùdo in tal senso si flni-
rcbbe per assumoro una posizione culturale di basso
profilo e abbandonare il "giusto senso delle cose",
perdere di vista la "giusta scala di valori" del giudi
zio cririco rinrurcicndo all unico a.reggrarncnlo oggi
possibile inprogettazione che è quello che Gregotti ba
recontemente definito come "realismo critico".
Foodamentalista è invece in archifettula chi crede
e opera coerentomente con i propri princìpi morali,
confomemente a quanto precedentemente esposto.
Perché, tra I'altro, il voler essere soprattutto "pìù
Ìnodemi" o "piu contemporanei" non significa affatto
essere "più nuovi".
Pure buona parte delle facoltà d'architettura italja-
ne. o meglio buona pùre der docenri di composiziorc
architettonica all'interno delle îacohà d'architettwa
del nostro paese, vuoi per convinzione e quindi in
buona fede, ruoi, ed è il caso peggiore, in malafede
(quando il f,ne ultino è il solo ritorno economico)J
sono sensibili, seppur per ragionì diverse, alle tenden-
,/e piu recenlr. alle mode. al lascino dci gior ani.simi e
alla gran vogÌia di contemporaneità.
Ciò conhasta con i noslli peNonali convincimenti ba-
sati prima di tutto sul particolare valore di giÙdizio attri-
buito all'opera architettonica che deve avvalersi prin-u di
tutto di una sumciente sedimentazìone tempomle. Anche
il giudizio sulle avanguardie ha donrto sottomettersi, per
dìmostrarsi veritiero, al vaglio tempomle della storiar.
r cfr A. Mùfredini, op.cil.
"Credo occora dirlo. C'è non solo un gmnde equi-
voco ma ùn allrettanto grande inganno nell'uso di-
sinvolto e neÌl'abuso che si fa dell'attributo contem-
poraneo, nel tentativo di confondersi, identificando
questo più contemporaneo, cioè l'estemporaneo, I'in-
trattonimcnto, jl folklorjstico c il quotidiano colne il
vero volto" dell'architettura "contenporanea, quando
invece non è che una forte cost zione. Perché denho
questo costringere ed eleggere letteralmente I'oggi ad
assoluto, come se al di qua e al di là dell'oggi non
esistesse più nul1a, neormeoo il tempo, in questo con-
siderare l'oggi come limite del tempo e non il tempo
come il limite dell'oggi, dentro I'ottimismo di quesla
vìsione smemorata del mondo e delle cose non c'è
nessun orizzonte ma solo un desefto"a.
Lo sforzo continuo che anima l'architetto, il pro-
gettista fondameDtalista cbe crede neiprincìpi del rea-
lismo critico, è proprio quello di trascendere il tempo,
di essere fllori del tempo, oltre il tempo, per il perse-
guimento di quei valori perenni e classici della qualità
dell'architettùa che sono i soli in grado di garantire
"modemità" o "conteÌnporaneità" autentiche.
a Dalla presenruione deÌÌa "Speftnza" di Robcrt MorÈ a olcra diI lauJi" Drq"rrchr'i PeJ-cr- I ;, n' . .rra u{rr
IL PROGETTO DEL LIMITE
In questo scenado vaÌiegato e molteplice, som-
messamenle delineato in precedenza. si inserisce una
delle tematiche fotse più forti dell'ultimo periodo
connessa con il parhcolare tipo di svilÌrppo urbano oc-
cidentale volto più al recùpero di aree dismesse che
non all'espansione. Si tratta del cosiddetto "prog€tto
del limite" la cui analisi in ambito nazionale consente
di affrontare alcune delle molteplici mutazioni che si
sono ve îcater o in pafie si sta lo verificando, nel
disciplinare specifi co.
Il ruolo assunto dai committenti nei risvolti con la
progettazione in senso stretto; il senso più autentico
della riqualificazione urbana; il progetto urbano e il
progetto di alchitettura; il rischio spesso imprevedi-
bile della semplifìcazione unito a un non sùfncien-
temente chiafificato ritorno della partecipazione; il
tema della sicurezza; ma soptattutto la qualità e la
dimensione dello spazio con particolare dferimento a
palametri di giudizio sul medesimo; infine I'esame di
alcuni progetti concreti intesi quale applicazione dei
pdncìpi esposti.
È noto come quella particolare fase dello sviluppo
urbano e territoriale in diizzata e frnalizzata alla grat-
de espansione urbana e insediativa sia statapressoché
sostituita dalla Fiorita a necessità di recuperare arce
dismesse e di riqualificare le periferie rifunzionaliz-
zando interi comparti tellitoiali. E propio sui tereni
del limite urbano che si sono succedute le proposte, i
dubbi, le vittorie ma soptattutto le scoÍîtte, recenti e
meno recenti, degli architetti. "Sulla scena della sto-
da dell'architettura trascorrono le città satelliti, le tll-
les nouvelles,r qrnrlìeri residenziali delle nostre città
linìpidnlali \u rllu(.inate geotnclne. prolungàmcnio
all inîniru dci reticoli del ccnlro .toricot. le yr'11"î
industtielle:. r borghi aligiali tulupia illuminisla e
ronantica), poi gli studi per pialiare ì diagrarrmi del-fe,farce, ulbanc (...)e infine lu i glr i;finili spa,,i.
anchî rccenli. pcr raslocare il rerrrro rn pcriferra e la
perifoia nel centro. C'è stato un susseguirsi di inten-
zioni e di buoni proposili chc, pur dàdo alle voite
luogo a episodi eroici di architetlura. senbrercbbero
quasi indicare il fallimento delle st.atesie volte a ri-
compofie i cotìtrasli rc,tro peritcrir' ._l a domanda
attuale di nuove aree per cofispondere al fabbisogno
residenziale, produttjvo, ecc. viene soddisfatta in ;ta-
niera diversa rispetto al passato recente, in nrodo da
assicuraro, almeno questo è tlelle intenzioni e negli
intendinenti dej legislatorì (e non soio di loro), quaìì-
tà ambieúale agli insediamenti e al tenitorio. Dópo il
periodo della cosiddetta "urba.njstica rifonnista"_ na-
ccono i "prograttrlrli l.omplessi dt pianifi caTjone,lrba-
na regolari da leggi nazronali c rèeionali. L arrenzio-
ne non viene piu rivolta all'intero Grritorio comunale
ma si rivolge a paftjcolari aroe chiave della città che.
pcr molleplici mori\ !,/toni. divenÈono .usre iblli (li
sviluppo e canbiamento. IÌì tennini operativi viene
pofato avanti il discorso iniziato con il ..piano pro-
getto'o con L "architettrua del Diano".
la dilTerenza soslan/irle e ihc se in quelle espc-
rienzc degli alrni '80 l'ambito di interusse era pur
\cmnre \a\lo lin terminr di quanrirà rerritoriale'1, òr.r
e nrolto piu limitato. Pare in .o.tanza di cafirc che
ln^rblnisica dellir conlemporcneild. o tneglio ra pia
nifìcc,/ione del tenirorio conlemfroraneo- non proce.
da piu. o rneglio no.r inrcrrda piu procedere. pei piani
generali. I'Lnghi. laborio.i e larico.r,5pes5o discar<a
facilità dr ge.tionej. md trcmitc la prograrnmczionc
) 
^. 
lsol^. Disegnarc le pei/L/,e. N tS, Roú4 I 993, p.20I Solo l'ultìmo PR.c. dì Napoli coordimlo da Vczio De Lucia pare
nuovcNi su quefa linea. nr artitesi a| ubaDhric! .ì.cccnre,'di úfian
dcrivazbne c matrice lnilanese'.
Aqteúo Mtnfredini Giotanri Mùnfredini 39 Ld paseîLa.iÒne dr.hùetîa"i.a ,.lla irtualìlicdziane 
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di piccole porzioni di teritorio rivolte appìlnto ad
ambiti più limitati.
Nascono così i Programni Integrati, i Programmi
di Rccupero Urbano, i Conlratti di Quartiere, i Pro-
gÉmmi dì Rìqùalificazione Urbana, i Programrni di
Riqualificazìone Urbana e di Sviluppo Sostenibile del
Terrilorio chi- dovrebbero, nell'intenzione dogli am-
miDistratori, costituire il superamento di quei piani
paÌlicolareggiati c di recupero, di attuazione dei piani
rcgolalori genersli. icui risultctl sono quasi .empre
appaNj inferiori alle aspettative, proprio por il limite
intrinseco di avere effetti solo all'iÍtemo di un defini
to peimetro di intervento.
Il rischio peraltro dioperazioni di tal genere, legatc
cioè ai programmi complessi, che vedono coùcentata
I'atteozione degli operatori su particolari aree "cal-
de" della città, è quello di riduÍe progressivamenle
l'importanza del piano regolatore genelale tradizìo-
nalmenle inìcso. lanlo da riponare l':rttenzionc su una
pianificazione "strategica" a più larga scala, con la
predisposizionc dipiani stluttwali in glado di meglio
inquadrue e govornare tali programmi complessi.
Secondo taluDi, e non a to1to, operazioni slegate
da visionì "strategiche" implicano e significano una
caduta vefticale di eticità.
Opcrando inlàtti sulla strada della pianifi*zione
parzialc, si cone il rischjo di perdere di vjsta ìl dise-
gno complessivo della città che è comunquc da per-
seguire! nolr tanto perché sia il compilo piu alto cui
possa aspirarc un progettista ("L'anima nosfa è una
città", scrive Torquato Tasso), quanto piuttosto pcr il
latto che nessr.m ambilo len rlorialc luo essere scisso
dal resto del teÌritorio cui appafiione. InteNenie su
un bmno di tenitorio per riqualifìcarlo signifìcapima
di tutto vederlo inserito in un contesto piu ampio che
deve courunque essete compreso e assirnjlato-
Si dowcbbe con ogni rnezzo cercare di cvitare di
ripercorerc gli enori metodologici della fine degli
anni '70 o dei prini anni '80 (e talvolta purtroppo
anchc di ora) qÙando si ccrcava di tenere scparati, al-
l'interno della pianifcazione comunale, ilpiano rego-
,1|be Ò Manîredini Giownni Mn"È.dini
latore del centro storico dal piano della restante area
comunale, enfatizzando tale scelta con l,amdamento
dei due tipi di piano regolarore a progclj,ri di\crsi.
Sor enrq cLrcqs6sl6. e punroppo succede ancora, che
qùanto viene programmato nel centro antico finisca
con il prescindere dalle previsioni delf iInmodiata ed
estrema perilcria cosi come il \ iccversa.
In altri termid non si vonebbe mai che si anivas-
se al punto che quanto avviene all'intemo di un,area
oggetto di prograrnmazione complessa (PRUSST,
PREU, PRU, ecc.) prescindesse dal proprio intomo.
Non si vorrebbe in sostanza che pure questa fosse una
modc imilalr\d J; lenomeni d'olnalpc {degli ,/AC
Ircncesr per esempiol che non solo \ enisse imponala
in rirardo ma lopratruÍo losse un si\letnc perpregtu.
dicare il govemo delle città. Non si può dimeìtióare
cone il govemo della città ùon possa esserc solo jl
govemo degli "affarj", che pure sono indispensabi-
It per so.tcnere eco'ìotnicdmcnte le opcrazróni. \on
possa croe es\ere .olo il govcffìo dellc aree ..calde 
.
ma quello dr tunc le aree nclle loro piu dirersificare
dinamiche. Ciacché tune lc aree di un lerilorio colnu-
nale debboÍo rivestire, nel loro complesso, la medesi-
ma jmportanza all'intemo del govcmo delia città.
COMMITTENTI E PROGETTISTI
C'è chir ha affennato che il tema dolla pìanificazio-
ne complessa dovrà essere affrontato senza schemati-
smi "athaveno bandi e procedure concorsuali (...) fer-
mo restaÍdo lo sccnitrio di fondo, non solo necessario
ma soprattutto utile, della concorrenza: la concoÍenza
tra imprese, tla proprieta , la concoÌrenza tra profes
sionisti. tra fomitori dì sei'vizi". Così come c'è chi ba
affennato che se ù1 tempo i protagonisti del divenire
della città eÉno glì architetti progettisti (e il dibattito
culturale si svolgeva sulle più prestigiose riviste d'ar-
chitettúa) ora protagonisti sarebbero le pubbliche am-
ministrazioni e gli operatori imllrobìliari (di modo che
il dibattito si sarebbe spostato dalle viste d'architet-
tura a "I1 Sole 24 Ore" e a "Edilizia e Te1aitorio")'?.
Affermazioni, entrambe, che lasciàno perplcssi.
La prima. sul ruolo Jei prol"cs\ioni(li concorren
ziali, cho pare proprio volet peffersameÍte insistere
' C. Cap\z7,inai, Ld iquaLirtu.ione ùúa a.one Ptìotìîò sÍroteli'
.a.lnforum n.4. eeùaio 2000. p.20
: 
"Nclla priúa metà del Novecento le rivìstc dl architettùra hanno
iapp.csentaro ùn Ìùogo dì.iflessione, didìscus\iÒne. sono state narziali,
passioÌali, na hùno sosienulo quasi scnpre un punto dr vìsta piecso
r- r d 
". 
iD rnd. rd.r rl.-Jo'pe'so. {r 'em: ngnrl "r 'P re. no!. /e de .e .ci (lK 
"nddlno L -rr' ndo \eg
riliste sono invece progresivancnte diventaic scmplicemente lo spcc-
cl,io diciòcle avrieneianzi, hanno sempre !iù conslderato lorcprìn.i-
pale dove.e tuîomare ncl modo più ampio e neubaÌe irtorno a cìò che
veniva lrÒdotto" (V Cregotli, ÀIo, .t soro tiù tld/e, La RepubbÌica,
8 gelnaio 2000, p. 16). Su tale prcsunta nentralitò (che in taltà era
I csaito coniwio) la nvista d'a.chìtettura ven c Propria è ertrata cd
è tuttora in crisi (dimcìlssìno reperime ùna diera da ùn progettìsià
opefrÌte). ln talmodo sialifrenta lariccrcavaúa dl ù!a nuova auteútica
ncutralilàì iÌ tltto pa.allelameltc all'oggeltiva crisi dclla ciitica" e non
solo diquella di archì1etu.a.
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nell'equiparare il plodotto progettuale a quollo dei
lomrtori di scrr izi Qu.rndo .r dor rebbe continutre d
crcdere lenn!tnenlc nel .igrificar.r piu rlro dipresla
zrone intcllettuale coruteq.a con il la\ oro Jei proge i-
sta; anche se la pratica progettùiLle panebbo é vo;reb-
be contiDuamente impore il contrarior.
La seconda perché pare invcstirc gli enti locali e
le pubbliche amminjstrazioni di un ruolo nuovo ed
esclusivo quando tale ruolo è invece da estendersi
pwe ai privati (come è nello spirito delle nuove di-
spos jzjoni legislative).
Poi perché tale ruolo non è una novità in assoluto
né un superamenro di Unc situaztone prcBrc\{a.
f sempljcernenlc il giuslo ruolo (hi hr icmpre J\ u
to il.committe[te lungo I'intero arco di svi]uppo della
storia delle società civili in generale e dell;àrchitet
tura in paflicolare. Ruolo che sarà semprc e solo del
committente. I committenti coinvolti ai livello della
scald comunaJe hanno .orenlc obiefi\i comunl mc
lìnalità differenti o viceversa. C,è il conmittentc pub-
blico.cis.o nelle canonichc colnponcnli lecrìiche e
politrche. Componcrr.iche hanno lenìni di lavoroeili
confionto necessariamente diveNi, con esclusione di
poche ma impoftarlti sovrapposizioni. La componen-
te tecnica deve individuare ia soluzio[e o ì1 modello
piu iJonco Jgli 5copi prcfis,cri ncl rispeno dei \ incolr
posri drlla componenlc polilicd. Lc quale ullimd se
drl punto di \ istd polilico tn \enso 5lre o 5j ponc de-gli obiettivi di lungo e a volrc lunghissimo pcriodo
cun finalita ampie e dilalcle. ddl Dunlo dt \ isla Jmlni
nisrrrli\o ha br.ogno di con.eguire. pcr con\crso, in
tcmpi brevi e il più possibile nvvicjnati, dei risultati
concreti c tangibjli.
Situazione che per essere perseguita compoúa la
necessjtà di possedere "ura mentalità molto diversa da
qìrella che siaveva quando I'unico strumento athrativo
I G. Saùtilli, l cantieri apeì1i deijioraniarchllerj,._ 1/ Sdlc l? o/.oCc n1iu 00.r' , J,". h,rDd- n,osc.o.. .,,o.e i... r
r'_ooreb',o'rar.,,nd,r. x e,. l\.1ero,crnor,.fi.1,,ariog;
p op,!.on x.,1N.pe'oh/ 
"\ e.èn.,hci,.t,iî rae\,t,{. c.et co. rnJ . n.ù( econùmr.o'
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disponibiJc cra il piano paúicolareggiato. Non solo:
nella riqualificazione entrnno in gioco attori pubbljcj c
privati; gli attori si moltiplicano; possono avere objet-
tivi assolutamonte contraddittori fra loro lna anche
muoversi con logicbo profondamente conîittuali"r.
Una diî{ìcoltà insita nei programmi di riqualifica-
zione urbana deriva, cone si è visto, dalla necessità di
conciliare tra loro azioni temporali spesso dai risvolti
opposti luogo un arco temporale variabile.
La queslione dci Ìcmpi ili dnua/rone- per e\emnio.
è un.r variabile impofiantc da consideúre.
"I tempi di una A1nministlazionc che deve essele
rielettaspesso non sono qùelli richiesti perl'esecuzio-
ne di un'opera, che magàri superano i limiti temporali
dell'amministrazione medesima. Non si tratta di un
problema margiDale perché è diffrcile che possano
poter essere attuati dei pianì che possano danneggiare
la stessa aÌÌlministrazione che li ha promossi"s.
Vi è poi da corNiderare come i ternpi divalutazione
su un programma di riqualiflcazionc siano estlema-
mente variabili. Ci si deve impone un pcriodo rela-
tivameDte lungo per poter espimere valutazjoni sugli
esiti di un programma. Il che consente, talvolta o dove
occofa, di prcndore gli oppoftuni prcwedimeDti pcr
vrriare rl fiano o il programma. lcddo\e se ne rav\ i-
sasse la ltecessità. In un arco cronologìco non bleve è
quindi possibile aggiustarc jl programma, nel ispetto
degli scopi e degli obiettivj prefissati, all'inevitabile
mutaz ione delle condizioni al contorno; owero al mu-
tarc dei neLlcsimi obieiri\ i prens'ali originariiimenle.
Pcraltro sono molteplici "gli indizi di una nuova
centlalità cho va assumendo nel dibattito oazionale
il tena della riqualificazione della città e anche di un
nùovo interesse che, da questo punto di vista, viene
.ivolto ai tessuti urbaoi insediati sopraltutto negli
anni dell'espansione quantjtativa, che nella scela me-
r P Cccca.clri, Ma .,s? 4".nd ùtùdlilicùziane tbaad?, ìn Laba-
nto.b di Urbànistica a cura diG Dc Nlarcri, Edìziori della Regione
Emilia Ronagna, Bologn., p!. 252-25].
5 P CeccarcÌli, op.cit. p.251
topolitana Éppresentano la parte piu estesa e consi,
stente e spesso anche la più debole, nelf immagine e
nei valori urbaDi. Non sembra tuttavja di potere con
statare che si sia.no prodotte da noi le convergenze e le
solidarietà. che in altd Paesì sono servite per promuo-
rerc la questione delle perilerie lra le priorirà nazio-
nali, né che siano maturate nella cÙltura d'intervento
le condizioni necessarie per awiare coerenti stategie
locali di rilancio qualitativo, concordate dall'insieme
degli attori urbad"6.
alba @ MotltL,ltni C6onnt vn treltaì
LA RIQUALIFICAZIONE
Fra le diverse e molteplici de1ìnizioni che nell'ul-
timo periodo si è inteso conferire al temine di qua-
liflcaziooe, vale la pena di citare quellapiù generale e
flessibile che dice che la riqualifìcuione è sostanzial-
mente "un'operazione che produce ùna condizione
diversa, supposta migliore, di quella di paftenza, non
solo nello specifico ambito di intervcnto del processo
di riqualificazione ma anche relativamente al resto del
sistema; il livello di miglioramento raggiunto viene
misurato rispetto a una serie di indicatori preliminar-
mente prcfrssati. Alcuni di questi non sono negoziabi-
li, altri lo sono in base a una varietà di paranetri"r.
Se sino agli anni '80 la politica urbanistica è stata
prevalentemente indirizzata alla gestìone del conhollo
dei processi di espansione, dopo di allora si è avveÍi-
to sempre più il bisogno di far assumere al tema della
riqualificazione ùn ruolo centale nella pianificazione
delle cjttà. In tal senso si è proweduto ad appronta-
re, da parte delle Regionì, dei disposti legislativi che
pur appoggiandosì agli strumenti urbadstici vigenti
ed esistetrti (piani rogolatori, piani pafiicolareggiati,
ecc.) prevedesserc un momento di riflessione sui bi-
sogni e sùlle prospettive della città. In modo che fosse
chiaro che per procederc "a sostanziali iÍter',enti di
qualificazione è necessario predefioire gli obiettivi
pùbblici della dqualificazione e avere quindi un qua-
dro, una comice dì riferimento sugli ambiti e sugli
obiettivi della riqualificazione, in modo che, determi-
nato questo come finalìtà pubblica esplicita, si possa
costuire un terreno di negoziazione trasparcnte tra le
r P Ceccàrellì. op.cil. p. 24ó.' C. Glamnarco, DdeArare /. pc, ,É,ìe, N IS, Roma 1993, p. I I
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amminisftazioni e i privati, facendo concorrerc le ri-
sorsc dci prrrati in ntodo trrsparenrc alcon.eguimen-
to di questi obiettivi"'?.
S'puo rilerarc cotne ne!li ulrimr anni .i src assi-
stito a ùn proliferare di strumenti di intervento e di
finanziamento.
Ci sono i programmi di riqualificazione urbana, i
contratti di qÙaÌ1iere, j programmi di recupero urbano(sortì in analogia ai piani di recupero della seconda
motà degli anni '70 tipici per aver instaurato per la pri-
ma volta un rapporlo tra le esigenze dell'edilizia pub-
blrca e lc rcmrtrche rlel rccupero urbano). I ptoÈraÍùnt
specialj d'area ecc., "che pur cìando priorità ad aspeF
ti diversi (dal recupero economico e socialo nei con-
tratti di quaúierc, alle grandi ifrastrufuro urbane nei
Prusst), tuttavia intervengono sÙl tema della comples-
sità e della riqutlificazionc. rendendo ancora piu ricco
e completo il quadro dclle politicho ubane in ltalia,'r.
In parlicolare il tcma della riqualilìcazionc della
periferia (non solo cluindi dell'edilizia residenziale,
pubblica e non solo pubblica) oltre il "limire" e oltre
le connessioni ubane fìniscc con il confrontarsi con
il tema pi.r gcr crale del rccupeto edili/io ln generd-
le e, in pafticolare, con quel mpporto "progettazio-
ne-conseryazione" tipico della cultura architettonica
contemporanea che ha veduto diverse volte opporsi,
e altrettante volte unjficaNi per omogeneizzarsi, i dùe
termini del medesimo rapporto.
Quando si affenna che "l'originalità italiana, se
esiste, nasce dall'esperienza degli errorì e acquista
: rì. RaitàcÌÌi. Zd q,a!,lrì /l'dnu a lepaliîiche (li ù|IldhrtcaziÒhe. tr
Laboratorìo diUrbanistica. cit. p. 241.
I E Prcgcr Pt n e prcgnnìna neLld ti.ttdtii.azìane urbù ù. in
Laboralono di Urb.nirica, cir. pp.268-2ó9. La iegge I lugtjo 1998
n. 19 della Rcgione Enil Roùaena Nar le ù t at.ria 11ì iqudtif.d
,ìore aùana è Mra .on lo scoDo di riprendere -critcri già consolidati,
a paÌ1irc dai prog]aÌrmr inte$ali in poi: Ìa riqualificazìone dele infartì
rigua.da.c zore di r!ì1ìcotare degrado urbanlirico. tuÌzionatc, sociale.
ambienlalc. ccotroùicor atíczzarure e iìr]Ìastrurture urbane: dcvc ati
.arc risose pubbÌiche e privarc: dcve avere ui ruoìo sùaregico icÌta
riÒrglnizzazione della cirtà, sia reì dincnsìone dell iì,tcscnro che Der
...rr re,., c lc tun. 
- 
.J llc;r,.r,,,I',coropo{e.
47 La prc.Aefta.iore architeúorica nelh litwlihcazìore uùdri
rilevanza intemazionale perché insegna a coffegge
re eÍori analoghi negli altri paesi del mondo: riguar-
da ad esempio la conseruazione dei beni culturali, la
coesistenza coi repetì archeologici, I'ostensiono doi
metodi dol rcstauro nella scala urbana e tenitoriale"!
si finisce per entlare in ambiti complessi e controversi
capacipirì di alimentare concalenazioni di dùbbi inve-
ce che di consolidare seppù flebili certezze. Quando
poi si dice che "il restauro urbano è particolarmente
ishuttivo: adeguare agli usi modemi una città aDti-
ca come Venezia, Napoli, Torino esige un insiene di
interrenri conserrctirie rmorctiri. elerogenei e ri-
schiosi eppure connessì"s si dice tutto e il contrario
dj tutto. E necessario esprjmere qualche vaiutazione
su tali argomenti per gli iDevitabili svolti che vell-
gono ad averc, alneno nel nostro paese, per la pro-
gettazione architettonica conlemporanea a segÌrito di
numerosi e sempre pi{ì frequenti equìvoci che paiono
contraddìstinguere tale disciplìnare. ll più importante
dci quali è lor.c .tato il lungo dibattito srri centri anti
chi iniziato a opcra prcvalcntc dj Bencvolo alla mctà
degli anni sessanta.
Alho elemento di scarsa chiarezza. che cont bùi-
sce inevitabilmente ad alimentare I'equivoco, è co-
stituito dalÌe paÌlicolari categorie di intervento (ripd-
slinu Iipologico- re.rauro e nsanamenro concer \ Jl i\ o.
restauro scientifico, ecc-) cui si cerca di riconduùe
ogni opcraziono progettuale all'interno dei centri an
tichi; operazjorle che cornporta ìncvitabilmente la de-
coniesrurli//azionc dcll oggello archilenonico su cui
inteNenire dal propio tessuto di appa enenza.
Tali calego e di inlervento llon hanno mai saputo
dspondere effettivamente alle esigenze della riqrLali-
fìcazionc dell architeltura ferché l uniua operazione
possibì1c, in matcria di rccuporo edilizio e di riabìlita
zione urbana, cbc è, o rncglio chc dovrebbc essere, il
I L. BenevoÌo, Una ndziÒ c h c.fra li i.k rll.i, ll Solc 24 Orc. 9
I L Bere!ol{,. ibìden.
4E Alberto Mar/iediúí Giordnni Mdkjiedini La prcEettazi.nc at.hìleuori.a neua rìqudlli.aziare tuand
restauro critico6, quasi mai è stata perseguita, pùr coIl
le dovote eccezioni, nel nostro paese. Arche per il fat-
lo che. conlrariamentc a ogîi evidenza. non è ancora
suffrcientemente acquisito il concetto che "restaúare
I'architettura" dowebbe significare la ricostituzione e
la ricomposizione degli spazi che l'hanno determioata
anche indipendentemente dalla qualità dei "materiali"
che la costituìscono, e tanto più indipendentemente
da un recupero formale o non sostarziale di elementi
che sono privi di un risconho oggettivo con la realtà
contemporanea.
E alla qùalità e attualità complessiva dello spMio
architettonico che bìsogna tondere piuttosto che a un
ripristino episodjco di dettagli che frniscono con I'es-
sere privi di qualsivoglia signifrcato, cercando di ri-
conferire dignità all'esistente coI1 opemzioni prima di
runo economicamenre con\enienli onde coti a poco
a poco s'impari a lascíar da parte gli sbani abusi,
le barbare invenzioni, e le superfue spese1 . Yerrebbe
gran voglia di dire, ogniqualvolta si ossen/a la mag-
gioranza degli interventi di rccupero sul patrimonio
edìlizìo esistente, che gli "abusi" non siano "strani",
che Ie "invenzioni" non siano "barbare" e soprattutto
che lc ".pc.e non siano superllue". A\ ! iene so\ cn-
re. c puffoppo. il contrcrio a.eguito di dir er.e ragioni
la più evidente delle qùali è probabilmente l'approc-
cio al rcstauo ùrbano con la sensibilità del restauro
archrtettonico o meglio di und panicolare acceTione
di restaìrro architettonico. Si è cioè confuso, il più
delle volte, il concotto di rcstauo wbano e di restau-
ro architettonico owero si sono confuse, arivando a
identificarle, le diverse sensibilità che sono alla base
di un approccio progethìale che necessariamonte deve
essere unita o. Si sono confuse molto probabilmente
per il fatto di possedere entrambe un'analogia foÍis-
sima. Che per entrambi gli oggetti di interr'ento (il
' Come sjntesi di!nprocesso dialettlco icuìlemini di aralisi e sir
tesi sono la iccrca storica e nlologica da ùn laLÒ e l'àtto creàtìvo dal
I'rl1ro (BÒnèlli).
1 A.l^ll^dió,I Qudfrrc Librì dell Atchiteuhd, \enezia, l5TO, Libto
singolo edificio nel caso del restauIo architenonico e
l ambilo (paTiale nel caso del reslauro urbano) è co-
stituita dalla presenza della coesistenza, della sovrap-
Dosizione, dell inlegrazione e della sedimenlaTione.
oppúe dalla giustapposizione di prodoni di epochc
sioriche diver.e. Sia sotto il profilo dei maleriali (
delle decorazioni che sotto l'aspetto più importante
delle concezioni costruttive e variazioni tipologiche.
Tale conftrsione, volontaria o involontaria pocc
impofia, può essere estesa all'ìntero telaìtorio italianc
e, piu generalmente, alf intero patrimonio storico esi
stente. Ne dsulta che ogni intelvento progettuale, da
piìr miÍùscolo alla scala più grande, alf intemo di am'
biti così complessi e problematici induce ceftament(
forti preoccupMioni. P ma di hrtto per il fatto di alte'
rarc un sistema in qualche modo già equilibrato.
IL PROCETTO D'ARCTUTE TTURA
Il oroseno d'archilettura è infaÍi, per sua natu-
ra e Jer ;ntima essen/a, elemento pertúbalore 
_. 
al
momento della sua reali/7alione, nei conlronli di
un sistema costuito preesistente in "equilibrìo" che
raDpresenla il conleslo di appanenenza del progeno'
Perihé -nonostante la logica degli oggehi e quella
dell'uomo siano indipendenti nelle rispettive relazioni
con il mondo. esse iner itabilmenre si lionleggiano in
un aspro confronlo . lrchumi per esempto sostiene'
e non a tono, che non può e.islere archiletrum 'eMa
violenza'?. e la violenza è I'eccellenza del tÙrbamento.
I ' equilibrto-'del sisrema preeiistenle può essere
reale anDarente o Dorenziale o. addirìtrura, esscre as-
sente. t questo. bèninteso, a prescindere dal parico-
lare tipo di sislemd pree5islente. A prescindere cioe
dal fatto che si tatti di ùn sistema preeslstelte natura-
le o naturalistico piuttosto che di un sistema ediflcato,
parzialmente o integralmente
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"Co! i1 temine 
';,l.Ea non mi riferlsco alla b talità che distrugge''nrcù 
'; ".icd o eîùr'a, q',alro p rrrÒ\ro a u s reìaloa de in'en..rel"ri;ne ú. sl i-di|d.. e cl ipd i . ne h , ionddo T dgomen a
uiore non haà.he frc con que.rioni ..rsn.-e. ùcirerùramÒdnd
n.nènen, nedeno\-oeó;oell'threr-nclasica o quel" lar'-
,ra. sooa rLa o ocllc i-remrcrd/ioni rera'olÙ, I " \io en/a del"ar-
clitetnua è intinscca e laiviabile pcrché I'dchìtettura è lecata agll
evelti allo steso moilo ìn cùl ( ) i ordine (è legato) al caoj'(da B
Tschumi. on.cit. D. 99).
r .,,;. n 
'l n"nicoldre rióo dt \ Òlen/c cle oe- '.nu. ' \iFne ansour." r* 
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moo' r'ari o. e'e lors i;nnramen'e nperib'e {rer I dno di rÒrer
pciepire, p u o .na \o,a. secondo roo" ib rruar /'de Jn 'Òlo \pn
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\el primo caso. in quello cjoé di equilibrio reale
del (r5lcmc conleslualc. l'anproccio progertuale é ccr_
lamenrc complesso in quanlo qLraliiaci intervenlo, che
non .ia di 5ernplice sosliru,/ione di qualchc pane del
5rslernt precctstentc. costifuisce elcmenÌo dt perrurba_
/ione nei conÍìunti dell cquilibrio realc del ii\terna.('iò significa che il .i.renra di panenza ò gia caratreriz_
/dlo e conrofaro dal punto di r ista plano\olumelrico
e.naziale. Possiedc Ie peculi.rlir; del -luogo c glr
ambili spa/iall che caranerjzzano trle luogo 
"i ca-ri.mono con una particolare tensione e dinamica dègli
spazi stessi, in equilibrio e in annonia reciproca. L ú-
lenento progetrLlale ri inserirce in questo cornples.o
campo di [orzc rn equrlrbrio murando nece.sariamcnte
iì tipo di relazione rt le nledesime. Va la risuLranre
conrplessivanon può essere diversa dal sistema di par-
tenza, pena I'alterazione della '.balance', iniziale. -
E il caso dei cellhi aDtichi e di alcuni ambiti spa_
.,jali panrcola"menle comple.si sia.oIo ilprofilo del-l analisi che dclla .inresr fìrogelludlc. Corììple.ri al
punlo che. come nolo) sono slali rpcsso lonte di una
copiosa seric di studt al riglardo e cauqa dr lna sc edi fc-oci polemic\c sulle merodologie di rnlencnlo
progettùale in talj ambiti, sovente ancora non sopite
anche a.cguiro di una rroppo lunga serie di lrainien
drmenli. Do\uti a un interprerazione spesio Lrl.ara
dcll.r procedura progeffualeihe ben diffi cilmenre luò
essere adeguata alle diverse sifuazioDi con no1me o
regole di valore generale. Da pafte di taluni c'era, e
punroppo c ò rullora. la prclesa di riconduÍe a rcgo_
ìe .ere e prccrse und di5cipltna che non e porsib'ile
codificare. La.oluTione progelîuale non puó mar in
fatti essere precodificata o precostituita ierché deve
sape$i adattare, di volta in volta. al casò e al luoso
che llon rappresentano mai una..costante" ma semp;e
una "variabile". ln alrri terminr non ci può c.sere una
soluzrone progeltuale predefi nira. drsponibile, come
direbbc Cregonr. a ogni lormd di ibridazione.
Quando inlarti si ò pensato in rali lelmini non .r e
mai lano un buon .ervizio nc all'drchite[ura ne /l-
l_urbani.trca ne. tanlumeno. alla riqualifica,, ione.
Il secondo caso si riferisce all'equilibrio apparon-
te o potenziale del sistema preesistente. Si hatta di
una Àituazione diversa da quella appona esaminata,
Der cen i \ ersi mcno comple\ca sollo il profilo progel-
nrale in !en.o sreÍo. o almeno meno ri'chio(a, lorsc
maqgrormenle slirnolanle dal punlo di \ lsla crealivo
lmfòne pero l obbligo di cenrcrc il problema. Ji in-
quàdrarlò e solverlo univocamento per evitare di
compromettere irrimediabilmente una situazione di
in.labilità accenruanJo ldle prccarieta anliché conso-
liddrla. L la lematica deldisegno urbano nella rua piu
ampia accezjone, a pariire dagli interventi barocchi,
in virtu della quale, alf intemo dei tossuti wbani, si
individuano paficolari polarità opportunamente col-
legate da linee di forza o di slruttrùa che costituisco-
no l'ossatura portanto delÌa nuova trama wbana Sino
alla contemporaneità, contraddistinta da aspetti parti-
colarì. Può essere il caso dei grandì r''uoti da colmare,
in panicolari siruazioni c in pantcolari nuclei urbani
eu;opei; cosr come è il caso delle grandi aree indu-
striali dismesse, un tempo ai margini e alla perìferia
dei nuclei urbani, ora di questi omai pafte integran-
te. È pcr tale ragjone che scopo pilnario dell'atto
progettuale deve essere quello di saper îìcoÍneÎtere
al sisrerna urbano, !nle\o nella 5ua accezione piu am-
pia, quelle parti che, per una serie di motivazioni, ne
iono rimasie esclLrse. Operazione difficile, o meglio
operMione la cui maggiore diffìcoltà consiste proprio
nèli'individuare 1e potenzialità recondite di tali aree,
cineticamente trasformade per collegarle, athaverso
I'individuaz ione di una serie di pùnti novralgici del-
I'area urbana, alla città e alla sua iiuizione mediante
progetti architettonici che siano in grado di ripristina-
ie uì equilìbrio sovente compromesso ma tipico del
sistema contestuale di appaftenenza.
Si tratta, molto semplicemente, di alcìrni Ía i più
importanti temi che afÈonta il disegno urbano
Certo è che nella condizioùe attuale, a fronte di
progetti "etici" e "veri", nel senso contestuale a quaÍ-
to sin qui esposto, è presente una gran quanlità di pro-
getti prodotti dail' "indifferenza" e dal "relativismo".
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Quando si è in presenza del prcgetto di insiemjwbani,
è semprc piu spesso evidente come forte sia la ricerca
per evitare a ogni costo l'unità (o unitarietà) archi-
tettonica, nella convinzione che àlti livelli di'qualità
progen uaf e saramo raggiunt i \of o proDor,/ionalmenle
alla rarieta dei conniburi drchirenonici- !ulpjano lin-
guistico, stilistico, funzionale e coshuttivo indipen-
dentemente dalla quantità dei progettisti coinvolti (ce
ne puo e55cre uno solo.5e è in grado dr garantire la
\dnela. oppure \e ne possono essere dj\ersi) .ll lerlo e ullitno caso riguarda quella siruazione
pree\islenre in cui l cquilibrio del srsrenra manc.r par
zialmente o è del tutto assenle. È la sifiMione tipica
dell'inrervcnlo progettuale nei grrndi luoghi apenio
nelle periîerie esreme delle mèiropoli. i'approccio
puo. rn falr cdrr. essere duplice. Se ó pos.ibile indivr_
duare. ncl si.tema preesisrente, delle ljnee di îorza cr.ri
potersi in qualche modo collegare, allora l,intervento
dorrà tenerlc ln dcbilo conlo per poflarle al proptio
rnremo. ctoe at propno cuore, riuscendo tn lal tnorlo
a omogeneizzùe cgualmcnte ilprogeno a ciò che gli
sla intorno. Dire156m('61s l appóccio progeuràle
oowa e\scre dt ltpo "tnro\erso" o\,\ero rjcercale
erclusi!amenle al proprro inrcmo ìe rnoti\dzjoni piu
profònde del proprio 5ignificdlo. cioè la giusrificalio_
ne della prcpria esistenza. Dovrà risolveire al proprio
intemo di\er5i problctni pcr as.olrere una lunzione
impondnle pcr f'architerrura: quclla <1i generare luo_
I Dal'ultìmo inteNclro berÌìnese diAtdo Rosi a Schurzcnsrrassc, en_
bicrna i. o rl lgr. ,Jo. j o sc.r rf,e^er 
'r 
p,_
D"l n o\o Pon-ììo li lv,lrlx-o .on i I,Jgcn di /-cch, , s." . \d . elen $d hencnoodoe\epe. 
-. 
i.à d. B.Fda coord ra o dr OnaIder,,, o r. q i r,.,p,\. dt.or.dd. o co;gerpotoeco.netp.o8e ÒJel\4u ;,ric-. Rorcr4ù a e -nruc I be:"- ijet qìrrr e ir"nlcr a 
"jtu clpr ldr..he od- n...urere èd ernbte- r.//a è, Lon. e..o Jcli- v_1cLrc,r ol r.L,.c.a nnurcd ,,,ano es ope.i."lnlb-a i he
, .c41lJ b.na -on..e$enlorndta.v. pre.d.^i.ì..!o ru.orcte
renzialìta cioè lreoccupuione prevalenre ler il p.oprio desììno e .lisin
le8ro progress'vo ne1 confronri dct destno delta socict . cÒr ahbaidòìo
q. 
"s ruú - del r trco ao.o dr snF.,.n ri .rco - proqe o or a., h.l-muoA q. eru rdre8. | ..edor o - posrb e rEgrúEere no I atr I e\pn,f Ieo_lrzar. .n." { d ra"//:7ortrosoopoSer -prro;r,nd rp
roo. quarr. ó4 c.e. ó. iìSohó( a.o , k e h_h ,ra et be.r ocscr rì cdoc.m- 
' 
inel,, t20dit .ws t4p.ndnÒ-at &,i aii? .OOt.
ghi e spazi in rapporto dialettico e in fortc tensioùe
reciproca, che è uno degli obiettivi dellaricerca archi-
tettonica applicata.
Potrà essere, almeno in questo caso, la condizione
necessaia a giustifìcare 1'ùso di un'architettura auto-
rcferenziale.
IL PROGETTO DELL' A GO,L4
Al di là dei he tipi di apprcccio progettuale enrur-
ciati vale la pena di soffermde l'attenzione sul concet-
to di luogo e di spazio pubblico (olte le rote e abusate
definizioni sociologiche al riguardo) che deve comun-
que connotare, nel cuore o nelle pafi piu periferiche,
in quantità singolare o molteplice, il progetto ùrbano.
Attomo agli aDni settanta, in prossimità della co-
siddetta rivoluzione ioformatica e in corrispondenza
dell'esposizione universale di Tsukuba era emersa, da
pafte di certa sociologia urbana e di taluni progettisti,
la convinzione che I'awento e la distribuzione glo-
bale del computer, oltle a mutare radicalmette gli usi
dei tipi edilizi sino a quel momento codificati, avrebbe
potuto comportare grandi mutazioni anche sul piano
della morfologia urbana. In particolare la piMza, o il
sistema di piazze, quali primari elementi di aggrega-
zione per la vita sociale e di relazione sarebberc stati,
come in realtà iIr molti esempi e per molto tempo è
awenùto, irimediabilmente messi in crisi venendo a
essere privati della loro principale ftrnzione.
Il telelavoro, I'infomatizzazione di molte attività
all'interno dei diversi saperi, l'enorme sviluppo delle
telecomunicazioni, avrebbero consentito di socializ-
zarc, forse prescindendo dai luoghi e dagli spazi ar-
chitettonici da sempre a ciò depùtati.
Da questa presunta vita dj relazione oltre la consue-
fudine, è derivata una particolare, anche se non nuova,
condizione dell'essere: la solitudine, che citando il titolo
di ut1 libro di Zygmunt Bauman, potreDmo meglio pre-
cisare come "la solitudine del cittadino globale". Situa-
zione che nella progettMione urbana ha favo.ito esempi
progettuali pdvi di "centro" e di luoghi per la vita di
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relazione, in cui il cosiddetto disordine conhollato ha
generato anche quegli esempi che si sono prccedente_
mente citati. Ma anche situazione che nesli amirecenîi
ha susciraro diversi ripen\amenti e dr\e; rifle\sioni.
Si è per esenrpio consralalo che c .eglrito dei princi_
pali lenomeni di cui .i c dero, con la riiuncia aila riro
dì relazione ncglr spazi pubblici depurati. pcr srolgerl.r
denrro la stera prirata", la lrber; indi\ìduale sì era
certarnente incrementata. Ma a tale aumento di libefà
fa da contrappunto l'aumento della cosiddetta impo-
tenza collettiva in quanto le relazioni tra vìta pubblica
c r ira prirara. in queslo mudo cLj nrocederc lacilmcnle
nscontrtbile negli esempi menzionalt. .ono slate climi
nate o, addirithfa, non sono state nemlneno proposte.
. 
In asìcrrza Ji legcmi reali na pubblico c priraro
''ld socierà ( .J è rncerta, alla rana iicerca Ji un ounro
lomo cur appigtiar.i. di un rraguardo ., i'rib,ie ; ;iti
sù cùi convergere"r.
.. 
Emerge quindi I'oppoftunità di mutare cluesta con-
dizione attraverso la riproposiziote <ìell,agonì ?: lo
spa/io ne f\ri\ ato nc pubblico. ma pju e.ar(rÀenre pr i
raro c prrbblico dllo sle.so rempo: tLnica condizione.
necessada e sùfificiente, per garantire I'innesco reale
della vita di relazjone; ulteriore conferma della neces-
.ir; delle presen,,a di un ralorc architellonico..peren-
ne' (l' ogora appuntor da riproporrc nella compo.i_
/ione urbana e architcllonica della contemporancitli;
ulteriore elemento di chiarificaziote su coia sisnifi-
chi, pe. noi, il concetto di ,.c1assico,'.
. 
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IL RTSCHIO DELLA SEM PLIFICAZIONE
Quella esposta precedentemente è una evidente
semplificazìone che risente doi limiti oggettivi con-
nessi con ogni forma di schen'ìatismo. Nel senso che
non è lecito ridurrc a lre 5olr aspellr l atnpia caqi.licJ
del progetto contestuale in generale e, in particolale,
del progetto del "limite". È però verosimile affeÌma-
re cbe se molte situazioDi sono condùcibili esatta-
mente a ciascuÍo dei tre aspetti esposti, molte altrg
possono facilmente ricondulsi a una sorta di sovrap-
posizione fta di essì con preponderanza o àssenza di
unorispetto adaltri e così di seguito o viceversa. Trtta
l'architettùa costruita ha sempre cercato di porsi nei
conlronrr della precsistenza in rrna delle rc rìaniere
critiche a cui si è precedentemente accetu'ìato. L'at-
tenzione al conlesto, è bcne precìsarlo e ribadirlo, non
è uoa moda dell'ultimo periodo. Il contestùaljsmo,
che si chiamasse così poco ilrrpofta, fur sempre appar-
teluto alla storia della progettazione. IÌ rapportareil progetto con l'intoÌ]lo immedjato o remoto non è
unc qualili dell arcl-ilerluriì moden a tna è una pecu-
liadtà dell'architcttura e molli esempi, anche storici,
possono esserc ricoDdotti al triplice f,lono di cui si è
detîo. Soplattullo si deve ricordare cone sia alla metà
degli anni '60 "che si può conoscere la prcsenza dì
un punto di flesso nella cÌrltura architettonica, o al-
meno nelle riflessìoni teoriche che l'accompagnano,
in cui comincrano a prenderc importanza (...) le que-
stioni connesse alla relazione tra oggetto e contesto.
Si tratla di un punto di flesso maturato nei decennio
precedente, a partire dalla metà degli anni cinqùanta
prcprio in ltalia e paÌlicolamentc attorno alla vista
Albefta Matlielini Cìatakni Mdnliediai
Casabella"r. Periodo che se da ul1 lato cercò di preci-
sare meglio i presupposti e ip ncipi del movimento
tnoderno tltra\erco lin.laurazrone di un rinnorato
Iapporto con la storia e con le diverse teorie che da
tale particolare rappoÍo cominciarono a esplicar-
si, dall'altro raggiunse livelli di maturità notevole a
lirel16 1....a,iaa che 5cppero nrodune e genercre. a
lirello p-at.co. al(uni lrJ i piu inreres.anri inrenenri
moderni nei centri antichi e, per convorsoj anche al-
cuni dei peggio . Penso jo temini positivi alla sede
dell'INA in via Cavour a Parma diAlbini, alla nuova
scde della Rinascentc in piazza fiume a Roma e ai
suoi successivi interventi genovesi; all'edifìcio per
umci nel ceIltlo storico di Novara di Gregotti, Me-
neghetti e Stoppjno; alle FondaÌnenta alle Zattere di
Gardella a Venezia, cefianlente non Ía le sue migliori
realiztttioni: c a qualchc esempio drscuribile sotto il
profilo sia dclla rcerca archilenonica che dcll inseri.
mento ambientale, come la Torre Velasca a Milano o
lc Bonega d'l- racmo a Torino. delle quali l-u na sanci-(ce I esa lrazione dcl tna,sitìo slrullamento del ! alore
fondiario e 1'altra I'aulocompiacimento fomalistico.
Penso pule agli esempi non felici come le ricoshlì-
zioni dei lìrngarni fìorentini, delle vie Guicciardini e
Por Santa Maria, di via de' Bardi e Borgo S.Jacopo;
così cone penso ai numerosissimi esempi negaiivi
dell'Italia del dopogue.ra?.
L V Gregottì, Za .trd rdiDrc, Einaudì, Torino, I 99.], p.3.
r Cfi , al rìgùa|do, A. Bd.bac .i, Il sudsto .tettd cnù anîica e rtet pde
rasRio, Le Monnier. Firenze. 1961.
IL LTMITE DELLA PARTECIPAZIONE
Nelf intoduzione al suo \olrÍr'e La solitu(line clel
cittadino glabale, Bauman dofinisce, tra l'altro, la
condizione della classe politica contemporanea.
"La caratteristica più evidente della politica odier-
na (...) è la sua insignif,canza: i politici sono impotenti
(...), non hanno più ùn program"na. Ambiscono solo a
rimanere rn carica. L avr icendar"i di govemi. persino
dcgli (chierarrcnriJiolitict. non ò un latioredeci.i\o: al
Ind\.imo e un incrcrpatura .ulla .uperîcie di un fiume
che scone ininterottamente, uniformemente, inesora-
biL'nente nella propria direzione (...). Cent'anni fa la
formula polìtica dominante del iibeÉlismo era I'ideo-
logia (...) del grande balzo in avanti. Oggi è solo un
tentativo di giustifìcare laresa: qùesto non è il migliore
dei mondi immaginabili, ma il solo mondo reale"r.
A lionte di tale presunta o vera crisi della politica,
nei valori che stanno alla base dei parametri di gìudizio
e di scelta del commìttente pubblico, viene ìn aùsilio il
ricorso a un particolare tipo di compofiamento costitui-
to dal partecipMionismo e dall'ascolto. Il ricorso atale
modello comportamentale, è bene sottolinearlo, non è
esente da rischi come attestano le esperienze analoghe
al iguardo, nel recente passato e non solo nel nostro
paese. Anche nel ca"o della paÍecipazione non si é dj
ironte a esperienze nuove. Si lratla dì operazioni gia
sperimentate, consolidate e inine abbandonate.
Negli Stati Ufliti dei pdmi anni sessanta Eero Saa-
rinen include, nel progetto preliminare delleresidenze
universitarie per la Yale University, il giudizio degli
utenti espresso attaveNo un questioÍario a risposta
I Z. Baùmaq op. cit.. p. 12.
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mulripla. "Con l aumento dell impeÉno polilico, ld
flcerca dcmocratica della panccipa,,ione nopoltre
alla pianificc,/ionc di cdifici e qLr!tiieri ò abúracciara
da molti.uchirerri cor lcrvore mrs.ionarto. slociantlo
in una rendenza che I roni. e Lelai\ rc hanno dehni-
lo punulisla . ln quesrr dirczjone .i pongono lalunc
eslenen,/e di Alerar.der e di Henzberge-. \el nosrro
paese prende îor.ma il tema dejla .,città integrata',r,
nclla tenperie dcl '68 c della rivoluzjone studerte
\ca. Norì é .rlo l onda lunAa dcl pensicro Ji llerben
Marcu.e. na c soprdtru o la torza p.orompcnre dcl-
le esperienzc. leoriche e pratichc. dr Ciancarlo De
aar'o. conden.ala nei Ììroge t pdnecipdti clld.caJc
urbana pcr ll centro slorico di Ritìlini, c, allc rcJlJ ar
chilettonica, per il quafiere di San Giuliano, sempre
a Rimìni, e per il quartiere Matteotti a Temia.
E sempre De Carlo a fbndare i'llaud, che nel pri_
mo anno della sùa costituzione5 si occùpa, come toma
. 
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r L'aÌnodi fÒndazionedell'lLAlJDè tl l97ar
di discussione e di progetto, della pafecipazione in
architettuú, nota nel Ìinguaggio anglosassone come
adtocacy lllanníng.
Tre anni prima, nel 1973, è presente nel Nord de1-
J'Europa 1'esperienza di Flabrakeo, secorldo la quale
il progettista deve limitarsi a fomire le struttwe f,sse,
lasciando che siano gli ìrtenti a definire il rcsto.
Sempre il 1976 vede l'esperieÍza promossa dalla
Facoltà d'lngegneria di Bologna, per la quale la par-
tecipazione popolare alle scelte generali dj indjrizzo
politico e di uso del teritorio si inpone qùale fon-
damentale strLLmento per la costruzione dello spazio
abitativ()6.
In sostanza c'è in quegliannimolta voglia di speri-
mentarc; pcr ccrti versj potrommo dire che è presente
anche molta "utopia", al punto che glj autori medcsj-
lni di quelie spe mentazioni finiscono, loro malgrado,
per abbandonare quelle strade intraprese con molto
entusiasmo per i troppi limiti contenuti nell'essenza
stessa del fenomeno parlecipativo. Pìrr essendo vero,
come abbiamo.r piil riprese sosten[to, che il mestiere
di architetto è prima di tutto impegno civile e che la
progettazione dell'architettura è prima dì tutto sod-
disfacimcnto di csìgcnze reali (e non fittizie) della
collettività e dei singoli, e cho talì osigenzo devono
essere comunicate dai diretti interessati. è altrettanto
vero che "molti, sproweduti o furbast , pelìsano che
paltecipazione vuol dire 1r'ascrivere quello che i tuoi
interlocutori chiedono. E da qLLesti bisogna gùardarsi
perché sono quelli che non credono nell'architettura,
sono quelli che così si compensano di non essere ca-
paci di faro aÌchitettura"T.
ln altri tcnnini va sottolincato come la funzione
della politica democratica sja sernpre stata quella di
' Le esperieúze bolognesi derìv.tu dal confronto dìretto con la po
])oÌazìone, attlato nei "Qùaitied" boÌogncsi, lclla convìnzioùc chc iÌ
Quartrcrc costituissc I attuazionc pìr) avanzata di fome di deceÌt.a-
nento denac.atico (Cî: L. Ltgll À.úa di,Proseîîa e paúe.ùaziov
de,noodîiu: nttolalagìe erl etpetianze li ptuge Ò pdtt..ipatÒ.Pa
1.on, Bologn., 1976).
r f. Buncuga, op cit., p. 175
,4lbe4n Manlledhl ciùùInt vaallp.1 1i
saper po1ae dei limiti alla libeftà dei cittadini. Ciò si-
gDifica rendere i cittadini liberì dì stabilire, individual-
mente e collettivamelte, i propri ljmiti individuali e
collettivi. Diversalneflte, qùesta ]jbertà, esercitata ed
espressa arra\erso unc lorma di partecipa/ione non
appropriata, pohebbe sfumare nell'anarchia, Ìrella de-
magogia, nel populismo, condizioni tutte da ifrutare
perché contrarie e opposte ai princìpi di ordine int n-
secamente connessi a ogni attività progettÌale.
"E solo così che I'architettura può dawero guada-
gnarsi il rispetto delle persoÌre e riparare alle frattùe
prodotte da un'e[fasi eccessiva posta su questioni di
stile e di consenso"s. Sopratlutto non si deve e non si
può confondere la "paÌlecipazione" con il "program-
ma '. necessario per h formulazione dr ogni progctto.
"Un fantasma ingombÉnte si aggim oggi per l'Eu-
ropa (o meglio úel mondo sviluppato), la sicurezza dei
cittadini. Un minimo di memoria stodca ci consente di
collocare questa nuova forma di panico morale in una
tradizione consolidata nella società occidentale"r.
Da quaÌìdo Bemini presentò il progetto del Graad
Louvre al Re di Francia che 1o apprezzò, ma che fu
"boccìato" dal minjstro delle finanze Colbert per la
presenza di troppi portici che awebbero potuto nìro-
cere alla sicurezza del sovrano, sino alla minaccia
delle classi pericolose e degli immigati turboleÍtì,
secondo il linguaggio iperbolico del secondo ottocen-
to, e ai presunti "colpi di stato dal basso" paventati
da Victor Hugo nei Miserabili e, ancor più su, f,no ai
tempi nostri contrassegnati dagli attentati teÍoistici
del fondamentalismo islamico, ma anche dallamicro-
criminalìtà organizzata.
A\.,'ersato sin dalle origini per il propdo anglosasso-
ne pragmatismo, ìo studio di Oscar Newman condensa-
to nel suo libro del 1973 Defensible Space, è ilprimo ad
awiare una nflessione attenta sul úppofto intercoffente
ha collettività e spazio ùrbano, cioè tra clvilds e ?r"óari-
tus, alla dcerca di un ambiente sicuro e dìfe[dibile.
Certo è che nella citta contemporanea gli spazi
pubblici sono caratterizzati da forti discontinuità. Tale
situazione ha determinato prima di tutto che lo spazio
pubblico venisse p vato del ruolo fondamentale di
tessùto connettìvo in grado di omogeneizzare tra loro
energenzo architettoniche diverse, ma sopÉthltto in
\ L.DalLaso, Esi'tenzd e in.aluníîà: zr:tnund Bdrhak e la fdîaltîà
del capirdlisno,]n Z. Batman o!.cil., p.211.
LA SICUREZZA
3 R. hgeGoll e C. Taitari, Òp. cit., p. 103.
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LA QUALIT,\ E I,A DIMENSIONE
DELLO SPAZIO
. .ll progetto del limite, owero la rìqualificazionedella periteria o dellc grandi aree dismcsse rtl-rntcmo
îll,l1"]il,ir?.",,, rmpone di discurere dc a qualirao(,ro \pa7ro-€rchtlellontto tnc :opralruFo delia sua
ormenslone c del come detcnÌlinare tale dimcnsio_
nc. ( ome operare tn modo rhe lale spazio architenó_
:1."Ì ol"il ìl e at hnc dennira ta dirìren\rone. pos\a eor]or]a connolar.t cotte uu luogo \ ero e proprio di cui\r stano csJurjentemcntc inrer'Jlrerari i po".r'b;li e rra_nalr .egnt Jclla ptopria tdcnlità. poi procede.e inne_sccndo una pluralirà di luoghi. di drrersa dimensionc
c or Ct\ct\o ,egllu. cll jnlctno dcll.arnbi,o per potcrpencrarc quell arrhtterrurr <lej percor:i pubblici'co.r
neccs\aía. un amcntc al pJe5,lggio urbdno del luogo,per garanttre una vila di relaltone jndi.pensrbile oer
ra slr\st5leDza di quell -effcllo cinà.. che dowebbe
caraltc.jzz.ue. prima di qualsiasi alrra q6n.1,1"rar.o_
ne..t.l pro8crro urbano di riqualificazionc.
, 
- 
l\e d pefllel19 conlc]nnoranea st pLo percorreretÌn rmporlcnte d\se !iarro senza.orrenire la gerar_
cnra c la drllerctva chc es"o.egnr nclla morfo_logiaocl lessutt allrdver\ali. ..Opnure .r puó circolare_inùn ordrncfo rericofo dr .radc anrroiànJo,i dellc.c_q-uen., elnilormi,e ripctiti\ e o. al conrario. proccde;e
rn percorit acctdcntati dore le rorrure c i fuori scala
scan(Ìt5cono I le.(ulicon barriere e presenze Jifticili,pru rne con .orpre.c. incidenti orografici e poldnti
uròane. Per chi si inojrra ncllo spazio aella pcrilciia
allonr.mandosj dagli inr|ecci inlerc.santi d;lla cinàconsottddti glt rtrnerrri si ld mo .pcs,o 
.rnon im j e d .nc t: dnddl ct.J la\ orare o tomarci dopo il lar oro wol
urre spes\o flenl.ale in ,ecinli dt i.olatnenlo do\c i
AlbeúÒ Mdnfretlinì Giownni Mahli edini La prcge aziÒke architehabicd hella liqudliJì.uione aúand
dialoghi urbani si intenompono"r.
Lasse viario della pe feria contemporarea non è
pitì. come nella cina consolidala. un luogo. o un in-
sieme di luoghi- lLrngo cui si affuano. come si sono
sempre attuati nella città storica o nel borgo antico,
episodi salienti di vita di relazione (come era awenu-
to per esempio nella rue coffídor).
L'asse viario della periferia contemporanea è, nel-
la maggioranza dei casi, una infrashuttùm per mg-
giungere ùn punto del territorio partendo da un altro
pu[to. Con I'aggravante che, sovente, tali punti non
sono pìù, come nella città consolidata, dei poli ùrbani
o comunque dei luoghi, bensì l'esatto opposto: cioè
dei non spazi prima ancora che dei non luoghi.
Che è ciò che si dowebbe assolutamente cercarc di
evitare nella progettazione del "limite".
Le nuove geoDretrie urbane riproposte negli inter-
\enlidi riqualincazione dell esisrenre dolranno mira-
re alla riapertura o alla riscoperta, alf intemo dei tes-
suti esistenti, di trame viarie e spessori urbani magari
consolidati, ma a ùn tempo dimenticati.
Come ricordava Denis Lasdun, la prcgettazione ur-
bana deve essere rivolta allo studio dell'architettua
dei "\,uoti", degli spazi estemi, dei cosiddetti ambitì di
risulta, degli spazi ifltelstiziali. In tal modo l'ossatua
portante ch€ i progetti di disegno urbano potlanno sùg-
gerire, dovrà pure delineare la scena di possibili itine-
rari nella città proprio accompagnarido con il prcgetto,
enfatizzandoli o castìgandoli (a seconda delle necessi-
tà) quei percorsi ùrbani lungo cui sono organizzati gli
spazi architettonici o meglio ancora i luoghi, di modo
che sia il percorso urbano a caratterizzare nuovamen-
te, come fu nella città consolidata, I'architettFa degli
spazi deputati alla vita di relazione.
Lungo tali assi wbani di nuova previsione dovran-
no scatudre ed emergere gli "archetipi" del percorso.
Vale a dire quegli elementi che da sempre hanno catat-
terizzato il percorso urbano: il "ponte", la "porta", la
"tore", il "centro", il "cuore", l'insieme delle "pìazze"
L A. Ìsoia. op.cit., p. 60.
gerarchicaúente dimensionate e relazionate, le "vie
pedonali", i luoghi per la "sosta", gli slarghi, ecc.
Vale a dire quegli elemonti la cui valier4s ha carat-
terizzato la città coosolidata, che è la città di sempre,
ma non solo. Yarielas all'infemo di un ordine, di una
omogeneità complessiva dell'insielne, cioè di una
unitarietà del disegno urba[o.
I PARAMETRI DI GIUDIZIO
La cl tura contemporanea del progetto del limite
non può prescindere da tre considerazioni di ordine
generale.
La prima, di fondo lna pultroppo non sufficionte-
menie acqui"itr. è che la crttà contemporanea non si
progetta pirì. Ben che vada la si ricuce! come è atte-
stato dalle migliori esperieÍze recentiì.
La seconda riguarda la qualita dell' l?dóitat nel sìro
complesso, cui talvolta conferisce contributo rìlevante
il cosiddetto "progetto di sottrazione" (purché al soli
to, come awiene regolamente nel nosfo paese, non
si continLri a oscillare tra posizioni esteme: o "hrtto
coùserr'azione" o "tutto rcttamazione"). In questo caso
bisogna che ìl progetto del limite si conîguri, anche se
si lrdÍa di una demolizione (che noú nece.$riamen-
te ceda il passo a una sostituzione), come pate di un
progetto urbano vero e prop o, "sftlmento dalla cui
storica mancanza dipende direttamente I'assenza di co-
sruno delle nostre cinà conlemporanee":.
Misurandosi con le specificità dei cosiddetti spazi
interstiziali che sono aree chiave per lo svìluppo ma so-
prattutto per il sùccesso dei progetti urbani così come è
aweùuto, ìn tempi recenti, in Germania e Spagna.
In questo può essere di ausilio riandare con la me-
moria all'ltalia della fine degli arrni '50 e degli inizi
dei '60. Periodo in cui, tra I'altro, trovò modo di espri-
me6i, teo camente ma soprattutto nella pratìca degli
L Ciò, bc! intcso, senza venie neno a un àltro ftqùislto eseúlale,
già cltdio in ùènesq che è quello delcontrollo omogeneo del diseero
conplesivo della città.
? R. Chetubid, A. Termova, "Ro$amdc scnza sostituìrc , // .tole 2l
O/e,2l siîtcmbrc 1997, p.19.
Alb. o MùnJiedìni Giawnni Mdúiediti '13 Lo ptuRetlaziane at.hiîetîoni.a nella rìqualifuaziÒne ,tùaka
architetti progettisti, la teoria rogersiana dell'ambìen-
tamento. Che riguardava la messa a punto dell'ango-
scioso rappofio dellamodemità con la storia e dei mp-
po11i ha vecchio e nuovo nei delicati jnterventi sulle
città italiane colpite dalla guera. Ma non solo.
"Insufficiente e ddùttiva sarebbe un'interprctazio-
.ìc mcramenre ambienlali.tica della teoria rogersrana.
La mediazione rogersiana svolge una funzìone di alta
pedagogia: non reagisce all'impatto del nichilismo
contemponneo prcponendo un banale regionalismo,
o un fondamentalismo conservatore! ma inizia quel-
l'azione che distoglìe dall'ìsolarnento il pensierc ra-
dicale delle avanguardie, conferisce uno statuto ac-
cademico a tale pensiero, lo introduce e lo ambienta
nelle nostre città"3.
È sicuramente nell'ambito di questa mediazione
che l'architettura italiana del dopoguerra ha fomito le
mìgliori prove dimeÍticandone toppo prcsto oigini
e motivazioni. B su taliorigini e motivazioni varebbe
sicuamente la pena di ritomare.
La terza e ultima consiste nel prendere nuovamen-
te coscienza della necessita di discutere dell'utilità
sociale dell'architettura e dell'urbanistica.
'Perche la solirudine dell'architemrra si supera
solo riaggiomando quel viaggio intellettuale alf in-
temo del territorio attraverso I'architettula della città
che oltre hent'anni fa Aìdo Rossi aveva saputo inven-
îare e che forse troppo presto lui stesso e roi con lui
abbiamo interrotto"!, così come troppo prcsto abbia-
mo dimenticato le teone rogersiane.
Ben tomi dunque l'utilità sociale dell'architettura
e dell'urbanistica per diffondere, alfine, un'etica del-
la responsabilità sùl teúitorio italiano abbaridonando
una volta per tutte le comode posizioni e i facili ap-
plausi, che rappresentano solo la "foma" del proble-
ma per ri<coprirne. in!ece la "soslanza".
r P Nicolin M,rti. rr/1, rra ÌÒ d.ll atrhùettutu ìn hdlìa. Bollall Bó-
ringhieri, Torino. 1994,!p.49 - 50
1 S. Bo€rì. Lutiiìîà sociale <1e1\'Àr.hiterttu", I1 Sale 24 Orc,12 ot
lobre 1997, p.35.
Sul piano oporativo si dovrebbe peÌ'tanto sempre più
prendere distanza da quelle pratiche evasive che banno
pri\ ilegrato rl conlcncnle in\ ece del conlenulo. Cornc
qIci pericolosi rapianli di significari -allemali\i" o
'lecnologicamente innovativi" che facendo leva sulla
debolezza intrinseca di talune situazioni morfologiche,
hamo contribuito a rendere la periferia "il campo pre-
destinato di molte retoriche della sostituzioDc"5.
È forse presto porpoter affemare che si è di fronte
a Ìrn nuovo ciclo wbanistjco. Certo è che lali prcble-
matiche vanno attontate con coorenza ma anche con
consapevolezza, senza indulgere a facili tentazioni;
ma soprattutto nel spetto dei ruoli reciproci e delle
rcciproche competenze con glande, dllnovata e ítro-
vata, eticità.
' C. OÌmo ìn AA.VV, r$"azdz l.4rÉr?, NlS. RÒna 1991, p.
SI,DICI ESEMPI DI DISEGNO URBANO
Per ogni architello la rjflessioDe teorica è indispen-
sabile e necessaria per lc lormazrone c la rnantrazione
del proprio pensjcro progettuale.
F altrcnanto er idcnte comc non sia po.tibile. pcr
il pÌogettista consapevole, ùna dflessione teorica di-
sgjunta daila pratica oporatìva.
- L'iLLustrazione di una selezione di esempi di "di-
segno urbano" da noi prodotti lungo il corso di al-
cuni anni. intenderebbe sottolinearlo; ma non solo.
Dalla descrizione di ognulo degli esempi presentati
volleD1mo fosse possibile leggere la coerenza nel-
le intenzioni e la dspondenza ai princìpi dì calatte-
re generale esposti Dclle pagine precedenti. Princìpi
nro[.rndamente radtcar i nel h cultura archilellonica
i urbanisrica curopea, mirali sostanzialmente all'in-
dividuazione dì quei carattei "classici" e "perenni"
che. trascendeldo le epoche sloriche, fìniscono per
porsi come princìpi ìndiscutibili e ircludibili sia per
la composizione architettonica in senso stretto che, in
senso lato, per la progettaziolle della cìttà.
Tali prinìipi e tali pecr-tlicrita. e.posli nei capiìo
li precedenli. contraddi\tinguono la città di semprc.
quclla dr ieri come quella di oggi. ma cerlalnenle an-
ihe quella di domani. ( onlraddtslinguono cioò quella
città "fondata su una dialottica shetta tla monumentl
o tessuti edilizi. dotata di una fofie prossimità tra le
cose da cuiprendono senso gli spazi colleftivi, strade,
piazze, slarghi, portici, in cui agìsce una foúe pelma-
nenza storica delle tracce. su cui si stlatificano evontì
archilerronici che lormano.cdrli, eccelioni. seqttcnze
rispetto a regole insediative fofteÌnentc identifrcate"ì.
1 v. Gr.gani, L arehiteîtùra del tualist o .rititÒ' Latcrza, Btl' 2004.
p.1,ll
Rioualiff caziotre urbaúa
deú'area e.r. Villaggio Catrllani a Reggio Emilia'.
t980
N€lla prima periferia di Reggio Emilia, all'inter-
no di un aontesto già wbanizzato, nasce l'intervento
di nna coop€rativa d'abitazione pel la realizzaziote
di ciîca duecento alloggi di edilizia conv€nzionata.
tidea progettual€ è quella di oîganizzarc la aùova
edifrcazione attomo a uno spazio dai caratteri forte-
' 
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rnenre urbani. in gr.rdo di ripropoFe tctìsioni spazia_
li tipiche di elenìcnri qudlj ia :.trada c la.-pi672a-
tfCg. I )r. L'urbanrtà di qresti spc,/i \ iene c5alratd
dal loro uso pedonale. ottenibilc cìn una nerra sepa-
razrone dar percorri \cicolari. che rengono corúinari\!l perirnetru cstemo del quartrere. D-a qui arricne
I'accesso allo aulorimesse soninteîrate. riòavate al di
.olro degli sptzi pcdonali interni al quaniere, con di
r er.i punti dr ri.alitc per raggiungere gli acce.si degli
edifìci. Anche gli spazi rerdi. arrrezzaii e non, rirnÀ-
gono all'esterno. L'innesco della vita di relazione al_
i'intemo del quartiere vieno facilitato dalla prcvisione
di anir ira comrnerciali e anigiana li di sen jzio a piann
terra dei due edifici di testata, ìu corispondenia deì
qualr a'".\ iele l'accesro pedonale principale al quar-
here. ilalle divcrse direzoni
ll lcgame con il conte.to edilicaro ar r iene prcrr-
lentemente lungo via Manteg[a dove i] front; dela
nuova edificazione bilancia l'edilizia residenziale
esisrcnre r tipica lotr izzazione della \pecula,/ionc anni
'50) lrJmile l in.crjmento di sci dadi ' \olumeuici
chc nlrrano e mcdicno il pa.saggio dalle unilr reri-
dcnziali unilamiglicri ldell csi.renrcl al blocco in
linec tdcl nuù\o rnrervcnlot. per quanro rigucrda lo\przio pedond lc centra le. per chi pro\ iene da-\ ia Ros-
sellr. csso a\sutre cdratteri\liche di\ er.ifi cdle. proce_
denJo da nord rer\o sÌtd si ò rn prc\en,,a di ltna pritna
"pia,/zr" apcnr \r un Iato. dt duc ..piazzette a leno
di cavallo. di un ulteriorc ;ldreo'. Ji una -slrada'
pedoncle la ( i lunghet za e inrciotta da tLn'dpenura
\crso il \crde e inn0e di una grande piazza ulbanr.
I o \pa,/ro cenr,rle si configurc qualc rera c propria
4gol.i c tl quaniere dcnrrnr.ia il suo lone lcgame con
la cultura della meditenaneità dove il verde-lambisce
perifcricamcnte l'intelvento il cui ..cuorc', è caratte-Iil/dlo da qlrcde e "piazze as.olcre per i inne5cú
della vrta di rela/ione. I la lezione dei cenlri dnlrchi
europei in generale e del nostro paese in pafiicolare.
7A A )èùa Manfe.lini ci.tùn"i Mdn/redilti La ptuse îtazìo, e d rc h i t e t îa" i. a ne I I a i|u utifu azi. re úbùn u
Fìg. t tuquaìificazjone xrbana dell' area ex Villaggjo Catellani
a Reggio Elnilia: planimetrià gcnerale.
Fig. 2 Riqualificazione urbana dcll'a.ea ex Villaggio Calellani
a Rcggio Emìlia: ìa "sfada" pedonale tucma.
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Riquaìifi cazione urbana
dell'area ex Foro Boario a Reggio Emiliar,
t987
Si tratta della riqualif,cazione e del recupero dì
un'area disrnessa di proprietà comurrale denominata
ex Foro Boario perché destinata, un tempo, a merca-
to bestiame. I ambilo di intenenro si inserisce in un
contesto fofemente degradato per il quale è neces-
saia un'operaziono più ampia del tipo di quella illu-
slrata successivamente. Il tema è quello di destinarla
a servizi per I'istmzione superiore e per gli usi civici
apefti alla cittadinanza. Su di essa devono insistere
due istituti per I'isflxzione sùperiorc, dùe palestre di
cui una aperta all'uso pubblico, un servizio per gli
studenti (bjblioteca, sale di studio, ristoro, ecc.) ùlla
piccola zona per il commercio al dettaglio, un audi-
toriÌrm per il qùartiere costjtuito da una sala per le
grandi audizioni e da due sale medio piccole per le
conferenza (7îg 3).
I edificio alla resla dell intervenlo. rera e propria
porta di ingresso, è costituito dal recupero dell'edif,-
cio attualmente ivi presente del quale conserva I'oi-
ginaria flsioromia di galleria centrale di accesso. 11
livello teÍeno di tale corpo di fabbrica, volutamente
permeabile all'uso pubblico, è destinato ad attività
commerciali mentre i livelli superiori sono destinati
a ulîci in generale e a uffrcr delh circo.crizione in
particolare. L area è serr'ita bene dal pùnto di vista
veicolare. La sfida è quella di dcucirla al centro della
città tramite uo opportuno sistema di percorsi pedo-
nali che abbiano origine nel polo scolastìco stesso.
r991jPammetro 
, n.220.Iùglio Òtlobre, p.47.
Albcna tvan|ì..linì Giannni MakT?dini
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lig. 3 Riqualificazione urbàna dcll' arca ex Foro
gio Emilia: plannrehìa gcDcmlc.
Ld p tuÉet 1 dz ia ne arc h ìîe t îan i ú n e I I a i qu a I ilìcazìo ne uúù n o
Due assì geomefrici tra loro oftogonali govcmano
la composizione dell'inteNonto- Il primo è paralle
lo lll as.c rcicolare prtncipalc che Jcl cenlro <lorico
coúe verso la prima periferia in direzione nord est, e
lungo di esso prcndono corpo g1ì edifici destinati alle
funzioni pubbliche prop amente detto. Il secondo, a
esso perpendicolde ncl limitare nord doll'area di in-
teNento, è il cosiddetto asse dell'istlozione lungo cui
"i "\ilupp.rno gli edrficr scola\rici rerie propri.Tali assi detomrinano pìrre 1'aldamento dei percor-
si pedonali principalì dell'iÍteÌ-vento. Dall'edificio di
testata, attúverso la penetraz ione del suo \,uoto cen-
tlale, si poffiene a ùn sistcma di "piazze" e "slarghi"
su cui si affacciano l'auditodum, la strutlùa colnmer
ciale al dettaglio (dal cui varco ccntrale pedonale si
raggiunge il pùnto di femata dei mezzi pubblici), i
servjzi per gli studenti e che ha como "fondale" la
faccjata di una delle duo palestte. Da qui ci si dìpar-
te in maniera natLuale scguendo il secondo asse che
lambisce perifericamente, alla quota di campagna,
I'istitùto tecnico per il commcrcio e lo peneha all'in
temo generando una successione di "pìazze" pedona-
li all'intemo dolla stnìttúa specializzata Ìna da essa,
owiamente, separata. TaÌe percono prosegùe velso
la seconda shuttuÉ scolastica, un liceo, siraccorda ad
ane11o a quello precedcntemente desc tto e ptosegue
veNo ovest sino al tollonte cros101().
In sostanza Lìn progetto riccamenle denso di episo-
di tipici e proprì della città consolidata: la "porta", la
"stnda", la "piazza", il "percorso", ecc.
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Riqualifi cazione urbana dell'aroa
dell'Arcispedale S. Maria \uor a a Reqgio Emilia'.
ts89-2005
È ormai acquisìta 1a staordinaria impoftanza che
veste I'inserimento contestuale delle opere ospeda-
liere. E infatti solo da Ùn'operazione accorta di inse-
rimenlo ambientale che èpossibile ipotizzare epreve-
dere il recupero e la rivitalizzazione di quella paÉe di
teritorio su cui insìste la shutluru sanitaia esistente
o su cui insisterà quella di previsione. Tale attenzione
progettuale è, nel disciplinare specifico, sovente di-
sattesa a seguito di due atteggjamenti che ha.nno con-
tribuito a generare e produrre le shttture sanitarie con
cui oggi siamo costretti a convivere.
Da un lato la prcgettazione di talì operc è stata ed
è afhdata ai cosiddetti specialisti del settore che, in
nome di esigenze specjficatamente peculiari e prag-
matiche, contribuiscono alla concretizzazione di quei
volumi amodì e indifferenziati che tanta responsabi-
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- Tccnica Ospedalie.a", n. 8, setteúb.e, !p. 54 58
8ó ]lb.rh Mt"rrtli t Gùrarni i\.|úl).a!iul
lità hanno avulo e hanno ncì coniionlì dclla qualità
de11'architettùa.
Dall'altro la nÌaucanza dclla costrLìzionc di una
basc tcolica unilaria sui ploblemi del contcsto e Ìa 1nai
sufÎciente pÌesa dì coscìenza sui r-isvolti ambientali
ser:ìpre connessi con I'edÌfìcazionc di tracrostrutturc
speciaìizzatc, come l ospedalc, ha ilnpedilo la costru-
zione cli un rnetodo progettualc estensibile al tcrrjto-
rio pur parlendo da Un fatto specilìco e spccjaljzzato.
L'inlpoltanza troppo sovenle elLlsa di qucsto aspetlo
risiede nel îifto chc l'jntelvento progcttuale a cal-attc-
re ospedalic|o sì ìnserisce a picno ti1olo nel più ampio
capitolo dcl "reslauro urbano" o. ciò che poi è la stes-
sa cosa. della "riqUalificazìone urbana". La ricorDpo-
sizionc del sÌstema dcl vcrde ùell'arca dc1 complesso
ospedaliero reegiano, sù cui insistono l'Alcispeclale
S.Maria l\_Lìova csìslente e il nuovo anìpliamento, si
basa sLìl fatto chc lale plesso è privo di qualsivoglia
elemento îortc di coÌìnessionc ur-bal1a. In altri tcrnlini
la slruttura ospedaliera è ccttanìente slegata c avulsa,
in termini ulbanistici. clalla cìttà. Possiedc un sistena
clel vcrdc. lvla il verde atfuale è casuale. scnza alcLtn
discgno alchiteltonico c, altcor peggio, scnza alcun
discgno urbano.
Scopo del progctto iÌÌustrato è qucllo di procedere
a un'ìnlegrazionc urbana deìla sù'Llttlira ospedalicra
lranlile la riconlposizione e il Iidiscguo del verclc csi-
stente lraDritc jlnùovo verdc dì prci'isione (fg. /).
La îacciata dell ospccialc atluale possiedc una fì-
si(n]omia arcllitettonica ormai storicizzata chc appar-
ticnLr all irnmasinario .olletljva dell'ìntcrr lol-.lr
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Lt tbtltutior..r.hiLttt.ùna t|/d rir nltliltntl rrhnn"
Fìg. .1 Riqu{lilìcizion. ùrbùra dell'trcx ospcdalien di Rcgglo
Erìilia: tlani elrix g.ncrxle.
Albefto t taklietlini cìatanni M4n1.dini
L'asse alberato di viale Murri costitrisce un col-
legamenlo importante, fìsìco e vìsìvo, tra ospedale e
viale Umberto. E proprio su viale Unbefto chc insiste
lo slorico impiaDto alberato do\.!to a Carlo FelTarini.
In più vìa1e Umbefto costituisce il collegarnento pri
vilegiato corl il centro antico. Scopo c obiettivo del
progetto di ricomposizione del verde ospedaliero nel-
la sùa globalità è prcprìo quello dì integrare il plesso
ospedaliero alla città concludendo quel Iegame, costi-
luito da addizioni successive. che ìn "nuce" avrebbe
unito I'Ospedale al nucleo storico della città. In parti-
colare ilpercorso del verde monumontale di viale Um-
berto, antica "passeggiata fuori pofia" di epoca duca-
le, e l'asse a esso ortogonale (onnai storico anche se
risalentc agli anni della ricostluzione) di viale Muri,
centrato assialmente sul1'accesso principale deÌl'ospe-
dale, doveva trovaro giusto compjmento. Il naturale
compimento del percorso awicne hamite la nuova
quinta di verde che, inglobando il nuovo complesso
ospedaliero rjorga zzab (rtg!. 5,6 7 8-9-10), si lega
indissolubilmente al verdc di viale Murri c conseguen
temento al verde storico di viale Umbeúo; mettendo in
tal modo in reÌazione il nucleo antico della ciltà con il
plesso ospedaliero tramite la riproposizione di qucll'
"cffetto città" e di quel "continuurù ambieùtale" tanto
necessari in un ambito urbano che già possedcva una
molteplicità di potenzialità urbane.
La pìogeîîaziane archiîe onica ella tiqudlih.azion. u|bana
Fis. 5 Arcispedàle S. MariaNuova di Reggìo Emiliaipadiglio
ne di Radìorerapìa e Medicina Nuclcare
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Albeúo Manlredihi Giovdnhi Ma le.lit1i
lig. r' ,116;.0,,1"1. \. VJr'J l\uo\r Ji Reesr,, Lmiti
dei Poli mbxlaturì
La ptugeîtazione arehiîetîanica nel la riqual tftdzìane ùbu1a
Fig. 7 Arcispedale S. Mada Nuova di Reggio Emilia: prospetto
sud esi amplìamcnto.
'er
..1lheúo Mdnlr.dì,ì Oiora ni Ma]úreditii
Fig. 8 Arcispedale S. Maria Nuova di Reggio Emilia: prospetlo
nord ovcst îùrpliaÌùen1o.
93 Ldptog.ttdziane archnetani.u ndld tiqualifu,it t utùtua
Fig. 9 Arcispcdale S. Marix Nuola dì Reggjo Enilia: inreÌno
delle loggc dclla lècciata prìncipale dell'ampììamcnlo
)lb.rb Manficdini GiÒúnnì ManJie.Ui
f g. 0 Ar( ,peodle s \4Jr J \.ru\J ar RcÉLio I rrrr i de dCtru
deilJ frcciita frincrpd. dell rmf li!rnenro
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Riqualificazione
area industriale dismessa a Gcnovà estr,
1994
Si tratta della riqualificazioùe di un'area destinata
a raffrneria di prodotti petroliferi nell'entrotcna dcl
capoluogo 1ìgurc, caraltcrìz,zata da fonissimi disli-
vclii c dalla presenza delle fondazioni circolari per' le
cisteme del petrolio greggio (/tg. -1,1).
Si tmttava di orgarizzare I'intervento nel rispetto
della viabilità esistente insistendo, se possìbile, sulle
fondazioni ivi presenti.
Si ò riusciti a orgamz,zarc I'jntcr-vcnto lungo u1ì
pcrcorso pedonale (fg 12).
Tale percorso inizia a valle, in presenza dei par-
cheggi pubblici, e si pofla in qùota siLbilo hanite una
"tone" di colleganenti verticali (scale e asceùsori) e
ìrn "ponte".
Di qui, da un primo "slargo" panoramico, eviden-
ziato da un edificio residenziale alto. si lambiscono
tre corpi di fabbrica, si raggìunge una ulteriore "tor-
re" di collcgamcnti vcftìca1i pcr supcrarc un paio dì
forti dislivcllì c si raggiungc1a"piazza"piìrinrportan-
te dell'inten'elìto al di sotlo della qùale è cavata la
maggiorpafie deiparcheggiprivatì. Sùccessilamente
.r puu qrou(Oere. allra\er5ando lunic.r inter.ezrone
neccanizzata, siro ai 1ermire Jeli'ii::err;rrio. crr;r
1".:. ,,,.: . : ,;:t ". ,i . , i.. i. .,,.,. j .
,,. I .,..,1,.,,r-,i . ,r'i .| ;,.,ì. I.
:ril; loir; r;il:goln :l I' irizìe r'tcl qtÌrriìlr'., r'rlFi-asglr-
i'iiri.r iprrn:i iri;i:ilc c fi:rllc,ir ',il r;r'lo;-;c rc,-1orri;.
l:riciî::',it r1:a;"1 aí,t,,,,7',a l-l,r;c tLll si niiiaa,la o u'rj-
i;'l;t::'r:: r:._c a!tiliar a.
'rÎxnr,rì 
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96 Albeúo Manlrediflí ciordn\i Makîedihi
Fig.11. Riqualificazione area dhmessa a cetrova est planime_tia della zona di progetto prima dell,intenento.
Fig. 12- Riqualmcazione atea dismessa a cenova est: planime_
hia della zona di progeno dopo t inrervenro.
La pmgett@iore archit fiohicd keld iqaalifrc%iore úbana
Ulteriorc caratteristica dell'intervento è la dpropo-
sizione del "camrgio" genovese tra i diversi corpi di
fabbrica. strenissima viuzza che consente visio0i pa-
noramiche del tutto padicolari, perché "incomiciate",
sia che si guardi verso valle che verso monte.
Riqualifi cazione urbana
dell' area della biblioteca centrale di Edimburgo
(Scozia)
(Concorso internazionale)r,
1994
I1 progetto rccupera e valotizza gli spazi della Bi-
blioteca stoica liberandoli dalle attività incongrìre.
L'accesso pri[cipale awione dal ponte George IV al
qùinto livello che è anche quello di accesso e smista-
mento del pubblico alle dive$e zone. L'ampliameoto
di nuova previsione si basa sulla massima adattabi-
ljtà o flessibilità degli spazi interni sviluppandosi sÌr
sette livelli irori tena e quattro jntorrati in un blocco
articolato che occupa l'area libera a disposizione. La
pianta deriva dall'accostamento ideale di qùattto stri
sce larghe 8 ml. agli intorassi e di lunghezza variabile,
altemate a striscopiù stette e cofe in cui sono icavati
pozzi di luce vetrati e che consentono la creazione di
fiatture vertjcali, pule vetrate, nei due prospettj longi-
tudinali. h tal nodo si recupera, al livello tcrreno, la
mcmoria dei closes" perdutidi quesla zona riuscen-
do a connettersi perfettamente ai "closes" ancora
conservati. Il ricosfituito fronte stradale delf isolato è
frattwato in quattro elenrenti pieni, ivestiti in lastre
di pietra di Edimburgo, p vi di bucaturc. L'altezza sul
fronte strada è pari a quella della biblioteca esistente.
Il corpo dì fabbrica di raccordo con la cofiina edilizia
piu bassa è fofiemente arretrato e appare pìù basso in
termini di proiezione prcspettica verso la strada. In
tal modo fa da qointa di fondo per la cooservata to1le
neogotica isolata al centro di un prato verde.
1995
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G. Manftedld, Dic.t .D, wrsúioni di prcÉettazione architettÒni
.a, Alìnca, li.cnzc, !p. 40 52.
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Fig. 14 Riqualificazione area bibliotcca centrale di Edimburso:
assonomehìa deìla zona di progeuo dopo l'intervento.
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Fig. 15 Ampliamenlo biblioteca centrale di Edilllbulgo:
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Fig. 16 ,A.mpliamento biblioteca ccntale di Edimburyo: sezionc
longiludinale.
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Riqualifi cazione urbana
dell' area BPER destinata a centro di formazione e
cultura a Modena
(Concorso a inviti)r.
t996
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La qualiîcazione dell'areacomporta1'edificazio-
ne lungo il percorso mecca zzato e la salvaguardia di
ùn'ampia zona verde in posizione rctrostante spetto
all'ìntervento di previsione (fg 78). L'adozione di un
modello a sviluppo lineare per I'auditorjum e il cen-
tro di fonnazione consentc di conservare per future
edilìcazioni I'area adiacente gli insediamenli residen-
ziali esistenti. Gli accessi principali sono concentrati
in zona baricentrica ìn una piazza pedonale di sDri-
stamento alle varie aree funzionali (/ìg. 19).Il dop-
pio collcgamenro rra i due corpi a lrvello fiano prjmo
consente l'ùtilizzo dell'auditorio e dei suoi spazi di
supporto anche dagli ospiti del centro di fomazione.
Le aule per la didattica si basano su un modulo di 65
mq. Parcfi scorevoli a pannelli rigidi consentono jl
lrazronamento del modulo base Der il lavoro in pic-
coli gruppi. La semplicità costuttiva deiva dall'ado-
zione di una lnaglia strutturale costaúte a interasse di
3.60 ml.
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Fig. 17 ,4Ìnpliamento bibljoteca cenrrale diEdimburgo: sczionc
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FiC lSecenro di formazione e cììlrula a Modena: planimerda
107 Ld progefieiÒre architettoaí@ eld nquatifcùiahe utbdna
o
o
o
o
o
o
o
o
o
o
o
o
o
o
o
o
c
o
o
o
o
O
o
o
o
o
o
,]
Fig. 19 Centro di formazione e cl hlra a Modena: piante piani
r108 ,4lbe Ò Man-tedjhj GíÒtun í Manlje.:Ìì,i
Fig. 20 Cenlro di fommzione e cuttula
sezione longirudinale.
Progetto urbano
area Osea a Bagnolo in Piano
1999
(Reegio Emilia)1.
L'intervento trova collocazione in un'area periferi-
ca mc plrr.empre legard al nucleo piu ,rnlico Ji Bagno-
lo. ln que5to senso f\anicolare anen7rone progetúale
è stata posta llella rìcerca di quel tessuto conneftivo
che, contraddistinguendo i nuclei ìrrbani più antichi,
è quasi del tutto assente in auibito periferico (fg. 2/).
Si .ono prer isri spazi desrinalr all u.o colleÍi\o. al-
f incontlo e allo scambio che siano tali da aarantire
il roddirlacimento clella lìmzione urbana ne'i suo ,i
gnif,cato piu ampio: luoghi in cui la vita di relazione
possa manifesta$i e attuarsi. stettamente interelati
l'uno con l'altro grazie a una trama fine di percor-
si pedonali ha loro ortogonali. Elemento cardine del
nuovo inteivento ò la defìnizione dell' ,srld lo corte
o unira primaria di vicinator inre.a quale organi.mo
aruleriprco in grado di org;nrzzdre ì'inrera co.po-
sizione dell intcnenro. Si rratta di un vero e proprio
"luogo" architettonico per l'attuazione della vità di
refazrone. I c05tirLito da una pia/lella to camplelloJ
definita da quinte urbare a ba(5d densrlà (\u un fronle
due organi.tni cbitatir I pluri ldmigl jcri d lrc pjdni tuo
rr lerra: sull altlo quallro organism j abilat i\ I unifami-
gliari a due piani tuori rerrd t. ln rJle un ità composili\ a
sono deflnite rigorose gerarchie spaziali e funzionali.
In termini di percorsi si ha che I'rn.rala è athavomata
da due assi pedonali ortogonali. Uno in senso nord
sud, che costituisce la principale direthice pedonale
che lega raldamenle idirersi i.olari ar percoi.i ciclo
pedonali di rmporian,/a primaria: l allro, in sen.o esr
Bìblìograna:
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ovest, che oltre a collegare lo Irsrle tra loro è paralle-
lo al pcrcorso primrrio chc \i appoggia al si.iema di
-originc" dei perco15i te di cemierat co.lluilo dal gia
citato sistema delle dùe piazze interrelate. È presàn-
te un doppio sistema pe ferico di percorsi pèdonaii(a carattere semipubblico) che lambisce. all,intemo
dell'rzsr;1a, i fronti degli organismi monofamigliari e,
all'esterno, lambisce pedmetralmente l,inten ir?Jrla.
Anche il sistema del verde alf interno dell' irslla è
fortomenle gerarchizzato. Si ha verde privato, oppor-
tunamente delimitato, sia a servizio degli organismi
abitativi pludfamigliari che di quelli unifamigliari.
Così come è previsto verde semipùbbljco all'inte.no
dell' iasrla stessa e sul suo fronte sud, destinato alla
fruizjone degli abitanti dell'lnsa/a stessa. Si ha poi il
verde pubblico vero e proprio a servizio dell,intero
comparto, ma anche dei non tesidenti, su cui insiste
un ameno percorso ciclopedonale che oltre a lega.re
f,sicamente i lotti funzionali consenle, ai residenti c
non, di partecipare alla fruizione della zona umida
ubicala a nord e.t del compdno. [ale percorso, inrc-
grato come si è dctto ai sistemi ciclopedonali esistonti
e di previsione, è conhassegnato visivamente da una
successione di pioppi cipressini che caratterizzano
purc i lìlari di alberi previsti all'intemo del piano.
B
Riqualific^zione urbana dell'area via Alto Adige e
Piazz Verdí 
^Bolz to(Concorso europeo).
1999
La riqualificazione dell'area contetruta ha via Alto
Adige, via Perathoner, piazza Verdi, via Isarco com-
pofa la prcgettazione di tre nuove sedi per I'IPEAA,
per la Camera di Commercio e per gfi umci decentrati
del Comune.
I ne edihci sono rra loro collegati da una galle-
na commerciale coperta. anche a due livelli, cbe
iniziando da piazza Yerdi penena sono al labbricato
dell lPLAA. lambisce la tiaTza anristante il nuovo
teatro, si apre a est lu1go via Alto Adige, lambisce
gli uffrci municipali a ovest e la sede della CCIAA
a est e prcsegue lungo un percorso pedonale copelto
preesistente da cui e possibile raggiungere. in dúè/io-
ne sud-nord e lungo ipercorsi pedonali esistenti, la
slorica pia,/za Sahher Si è inreso privilegiare il ruolo
della nuova galleria commerciale quale asse potante
della rete di percorrenze pedonali fra le diveise zone
circostanti l'arca di concorso. Pertarìto anche sli ac-
cessi principali alle tle sedi amministrative ve"ngono
previsti lungo la nuova galleria per garantime la vi-
talità, già favo ta dalla previsione di diversi nuovi
esercizi commerciali. I1 percorso interno alla galleria
è vivaciTTaro dall'alrernanza fra negozi, cortili verdi a
cielo libero. ingessi agli ulìci pubblici. dalla doppia
alle7,,a della soleÍa di copenuia, dall'illuminazione
laterale che permette di hagùardare le facciate inter-
ne degli edifici, dalla continuità visiva lra la plazza
pedonale copefta e quella scoperta alberata, dalla pre-
senza sulla piazza copefa di una zona sopÉelevata
liberamente utilizzabile. dal pozzo di luce úa i negozi
a piano rena della sede TPEAA e inîne dalla discesa
su piazza Verdi.
1)4 )thèùo Ma"l.e.ti"i Giovarni Maúi?dini
ll caratterc ùnitario dell,intelvento vienc pu.e
comunicato dalla scelta del mate ale. Ma mcnlie laquinta urbana sùl ftontc di vìa Alto Adige allda la
rjconoscibilità dei diversi edifici a1 differe"nte disegno
dcr pro.perri. e ncl ris\olro <u piirl/J \crdi dclla.;ìde
IPF \ A chc e pú\ibilc .tiu ,rre meglio le .'arJlrerisl i
chÉ dt oncltanìcnto del sito. pcr oncnerc sul fronrc
sud una pnt marcald caràleti//c/iúne encrgeÌic.r del_l jnvolucro edili/io. in tcnniri di -jspostr nclle .tr_
grorlr pru lrcdde. La rapJcità di accunìulo del muro
csterno in laterizio vione valorizzata da un sistema
soìirrc pa\i\o a guad.rgno indiretro br.aro :rrlla rea.lt//a/tonc dt utìt sena addos\ata chc traslorma rn un
muro romoaccumulJtorc il trmponcmcnto c,terroJr c ca quarcnta Umci pro\pcrrdntl su prczza Verdr.
I c preservd di. pa_.serclle grigliarc I ognr fiano. con
rLùì./rone.trangt.ole ncììc iragìonc piu c.rlda. e la pre
vrsrorìe dt apeÍîure nclla rctr.rra cslerna alle ba\c e in
sommità, regolabili fino alla totale venlilaziono esti_
va, limitano i rischi del suniscaldamento della serra
nei me.i pru c,rldi. lalc vetrata lonlribulsce pure J
incrementare il livello di isolamento acustico dal traf_
fico di piazza Verdi.
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Fig. 22 Riqualifrcazioùc area Via 
^ko 
Adige e piaTza Verdi a
Bolzano: plÍninetria senerale.
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Fig. 26 Riqualificazione area Via Alto Adige e piazza Verdi a
Bolzano: vedura del modello.
Riqualifi cazione urbana
della prima perileria nord
r999
ovest di Reggio Emiliar
L'ambito di inteNento è costituito da un rettangoÌo
stretto e lungo contenuto a ovest da viale Trento e Trie-
ste e dal suo ipotetico prclunganento verso nord, a est
da r iale Reginr Vrrgherita. a nord dalld frima dn,d
della fenovia Milano Bologna e, a sud, da quel1a par-
1e dei viali di Circonvallazione che lambiscot]o l'area
dell'ex Caserma Zucchr (/ìg. Zl. I1 tema è qùello di
qualificare questa fascia ampia costituita, procedendo
da sud a nord" da un nucleo di edilizia residenziale
ottonovcccntesca, contenuto dalle vie Trento e Trieste
o Rcgina Marghe ta, da ùn'area indust ale dismessa,
dall'ex Foro Boario e da ùù'ulteriore area industrialo
dismessa. Per prima cosa si sono ìndividuati 91ì assi
pedonali poflanti deÌla composiziono. Sono tle, pa-
ralleÌi aÌ lato lungo del rettangolo o gfiarchicamente
differenziati. Il primo a ovest, sottolineato da un lìlare
doppio di alberature sì dirama in due percorsi paralleli
ai lati di via Trcnto Trieste (che nantiene la sùa voca-
zione veicolare), per raggiungere, olhe il viale di cir-
coovallazione, 1'esagono storico del cuore della città.
ll secondo, cer1hale, è volLLtamente debole. Attraversa
gli spazi pedonali di nuova previsione, penetra all'jn-
temo del tessuto ottonovecentesco o si coonette ai via-
li di circonvallazione. I1 tcrzo, il piu forte, è pamllelo
a viale Regina Margherita. Si tlova a un livello supe-
riore a qucllo di campagna (destinato al parcamento
degli autoveicoli) e costituisce il lessùto connettivo
chc ornogcneiT,/a. rl suo lntemo. i dirersi intervenli
2005
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Fig. 27 Riqualìficazione urbana deua
Ressio Emilia: planimetria gcnerale.
periferia nord ovcst di
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architcnonici. Que"ro triplice sistema dì percor.i pe
donali confluisce sul percorso pedonale del viale di
cìrconvallazione, sotto al quale è previsto un parcheg-
gio pluripiano, e fnisce per convergere nel giardino
rcnostante all'ex Ca.erma Zucchi tlal cui cenrro, in-
dividìrato da un doppio filare circolare di alberature,
è possibile organizzare una serie di percorsi pedonali
privilegiati all'intemo del cenho storico. Verso sùd
ovest ci si riconnette al sistema pedonale della via
Emilia. A est, dopo essere peÍetrati assialmente attra-
verso I'ex Zucchi, si raggiunge il centro dei giardini
pubblìci da cui verso nord, attraveNata la circonvalla-
zioDe, ci si porta poi a est dove prende corpo il primo
dei sistemi residenziale e lerziario ulteriomenfe con-
nesso al centlo storico hamite un percorso pedonale
in quota. I1 qùadmnte ottonovecentesco è riqualificato
in termini di riordino dei percorsi pedonali e necca-
nizzati, il quadrante dell'area industriale è destinato
a uo sistoma misto residenziale e commerciale orga-
nizzato in "stade" e "piazze" pedonali per la gente.
Larea dell'ex Forc Boario è destinata. come visto
precedentemente, a polo scolastico sì.rperiore con edi-
fici per f istruzione e ìo spoft mentrc l'ùltedore area
indìrstriale è riqualificata con un sistema residenziale
e ler./idrio andlogo al primo ma di lor,,a e pe5o mi-
nore per meglio rappoftarsi con le preesistenze. Ulte-
riore operazione dì riqualilìcazione, oltre viale Regina
Margherita, riguarda l'a.ea del mercato ortofrutticolo
strettamente collegata, anche flsicanente, tramite op-
porftrno sistena di percorsi pedonali in quota, sopra
viale Regina Margherita.
Tale progetto hacostituìto, perdìveNi anni accade
micì, il tema di fondo dell'esercitazione del Laborato-
rio di Progettazione architettonica 2Adella Facoltà di
Architettura dell'Università di Ferrara.
Riquatifi cazione urbana
deli'area dcll'Ospedale Borgo Trento a Verona
(Concorso europeo).
1999
L'esigenza espressa dall'Amminìstrazione Ospe-
daliera di procedere a un iordino del complesso
osDedalielo e a una daggregazione di funzioni tra loro
diiconnesse. frutto inevitabjle di una crcscità episodj-
ca e pcr pafii, comune del resto a Ìnolte realtà ospe-
daliere itaiiane, offre l'opportunità per un recupero e
lrna valorizzazione dell'intera area ospedaljera, con
elTerli di riqrdlifica,/ione ambtenlale che.l ipingono
al di fùori dei confini 1ìsici dell'area.
La stratificazione di interventi succedùtisi negli
anni ha pofiato a un inpìanto ù-banjstico alquanto
caotico, in apparenza dettato da una softa di ,orrol
racrl nelle sceltc di collocazione degli oltre venti pa-
diglioni presenti.
L'aspetto ùbarlistico qualificante deglì storici im-
pianti a padigliori, basalo sul rappofio privilegiato
con I'ambiente naturaLe, si è qÌrj completalnonte per-
duto, con la ridr.izione progressìva degli spazi liberi
ad arce residuali in cui ciò che rcsta degli originari
impianti arborei deve convìvere con una viabilità in-
tema sempre più estesa.
In questa onnaitotale assenza di disegno complos-
sivo è tuttavia leggibìle una softa di assc, una poten-
ziale linea di sviluppo, che recupera pure 1'asse origi-
nario del primitivo impianto, e che la collocazione del
nuovo parcheggio in area nord ha involontariamente
enfatizzato.
Ci si rifcrisce alla ljnea che da11'asse del padiglio-
ne di ammìnistrazione su piazzalc Stefani, storiciz-
zato frontc di accesso pubblico dalla città, arriva al
nuovo parcheggio nord che, anche potenziato, può
rappresèntare un accesso contrapposto pcr i taffici
126 ,1lbeùa Manlrcdin i GìoraMi ManlrcLtinì
veicolari privati.
Lo schema prcgettuale proposto prevede di svi-
luppare le tre fasi dell'intervento lungo questa linea
centale, con I'adozione dj un modello compatto e
flessìbile capace di accrescersi linearmcúte, ma al
contelnpo essere funzionale e archjtettonicamentc
conchrso fase per fase, e in cui ogni fase non rappre-
senli nuovamcnte un episodio auîonomo bensì il pro-
gressivo awicinanento all'assetto finale unita o già
ipot1z7,ato.
La creazione di una strollura lineare lungo l'asse
centrale, dotata di due affacci longjtudinali privilegia-
ti, consente un diradanento edilizio per sostituzjone e
la creazionc di due nuovi polmoni verdi, sorta di bo-
schi urbaoi,l'uno fra la nuova shlttùra e il Lungadige
Attjraglio, I'altro verso via Mameli.
E questo il caso in cui la riqualificazione di un
comparto ùrbano è denandata prevalentemente alla
qualità complessiva di un'importante opera pubblica.
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Fig. 28 RiqÌralificaz ione u.bana dell'area delL'Ospedale BorSo
Trento a Vcrona: planimetrìa gcnerale.
128 AlbenÒ Manlìrdinì Gioranni Maníì.ediui
Iig. 29 Riqualificazjone urbana dell'3lea dcll'Ospcdale Borgo
Trenlo aVcrona: pianta piano tipo deiLa fase t.
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Fig. 30 Riqualificazione ubana dell'area dell'Ospedalc Borgo
TreDto a Vcrona: prospelto latcrale della fase 1.
li0 Albeno Man|iedini (;ntd niMdnlirdi i
Fig. 3l Riqualilìcazionc urbanà dcll'rrca dcll'Osl)cdalc
Irento a Verona: sezione longilxdìnale della làse L
Borgo
Progetto urbano
area er Parco Terrachini a Rcggio f]milial
2000
Ilprogetto è stato allabase, pcr alcuni anni accadc-
nicj, delle esercitazioni del Laboratorio di Progetta-
zione 2 A clelÌa Facoltà diArchitettura dell'Univelsità
di Fearara.
Nel senso che è stato messo a disposìzìone degli
studenti qualc schema planovolumet co "non nego-
ziabile" su cuj imposlare 1a progettazione architetto-
nica dei singolj corpi di fabbrica (fg 32).)i i oflerlo loro la pos.ibrlrta di nlcrare in un am
bito reale, a contatto di un piano elaborato secondo il
PRG vigente, vale a dire nel dspetto del cosiddetto
mix funzionale tm attivìtà terzia e c rcsidenziali ma
sopralru,lo ncì ri.petto dclla co.lddellJ lrinafli,/lone
funzionale del territolio che caratterizza il PRG di
Reggio Emjlja. In tal nodo essi haÌlno potuto misu-
rarsi con una pratica operativa che tenderà ncl medio
periodo, e nella Rcgione Emilia RomagrÌa, certamen
te a consolidarsi.
Un aspetto di ùlteriore interesse per gli studenti è
che tale ambito è stato oggetto di un concorso inter-
nazionaÌe a inviti, voluto daj promotoli imnlobiliai
dell'area in accordo con I'ammiDistrazione conluna-
ler stimolo sicúo al confronto con architetli di fama
consolidata da parte di gjovani slùdenti.
Si è individuato un asse di dìrezione nord-est sud-
2042
Lul)Òtutatia di l'tugeuù.iÒ e,'îrt!r,n,.a ?,1, in Annuario dclla
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Fis. 32 Progetto ùrbano area ex Parco Terrachini a Resgio 
Emi-
lia: planimetria genemle.
733 La prcseîreione afrhùetîanica neld riqualifcuione uúana
ovest su cui otgaîizzarc f intera composizione del-
I'intervento.
Tale asse ha come riferimenti iniziale e f,nale a
[ord-est la sede amministrativa del Consozio "Par-
migiano Reggiano" e a sud-ovest tre "dadi" volume-
trici di edilizia residenziale pubblica siti nel quartiere
IACP - 'Fosccro_ . Questo asse. su cui si organìzzano
gli inteúenti principali, è eîfafizzato da un doppio
filare di alberature che si raddoppia nel cuorc dell'in-
tervento caratterizzato da un sistema di edifici in "li-
nea", "case alte" e "case basse" organizzato secondo
una forte gerarchia degli spazi pubblici esclusivamen-
te pedonali ('piazze", "piMzette", "slarghi", "strade"
e "viali" pedonali).
A nord di tale insediamento I'intervento prevede il
riordino degli spazi verdi attomo alla storica villa Ot-
tavi con il recupero dell'antico giardino ellittico oggi
non piìl vìsibile, e con la creazione di un'esedú verde
di connessione con il nuovo intervento. Una quinta
alberata flltra la via Emilia e prosegue sul lato est del-
I'intelvento lambendo il fianco dell'intero comparto.
Procedendo verso sud è previsto lo scavalcamen-
to dell'asse feroviario e della nuova tangenziale con
un manùfatto il cùi livello di campagna è in grado di
ospitare Ìrna stMione per I'evenh-rale metropolitana di
sùpelficie.
Verso il limitare sud due case alte consentono al
percorso principale di aprirsi ir due direzioni: ancora a
sud per la conclusione del percorso sul sistema di piaz-
ze pubbliche del "Foscato", a ovest verso ùl centro di-
rezionale. culnrale e residenz iale di nuo\ a previsione.
I1 margine est dell'intervento è costituito da un nu-
cleo forte di quatho coppie di case alte a\.viluppate
attomo a un centlo commerciale a seNizio del nuovo
insediamento, e da un nucleo debole di case "a schie-
ta," e di "palazziíe" a, due e tre piani di raccordo con
la morfologia preesistente sul lato est.
Riqualificazione
di piazza Cùriel a S.Ilario d'Enza (Reggio Emilia),
2000
L ipotesi progettuale di riqualificazione dell'area
nasce per ribaltare i termini e i fattori che hamo contri-
builo all'dftuale condizione di degrad,o (figg. 33-J51.
Lipotesi elaborata (fgS. 3a-36) si basa sùl con-
vincimento che ogni processo di qualiflcazione di
parti di città, e segnatameúte di parti storiche, non sia
soltanto il prodotto di soluzioni architettoniche più o
meÍo emcaci ma soprattutto il risultato di un corret-
to insediamento di f,mzioni, fra loro compatibili e in
@pporto al tessuto circostarte, e di un coretto legame
lra fìrnzionj e soluzioni architettoniche come gararwia
di autentica tutela.
I1 recupero di prazzale Curiel come luogo urbano
di relazione e aggregazione, legato al sistema di spa-
zi e percorsi pubblici a prevalente fruizione pedonale
(come previsto dalla Variante 2000 al PR.G.), può na-
scere da una serie di interventi che, prevedendo arche
limitate variazionio traslerimenu di Íìrnzioni, insieme
a intel.I/enti più shettamente edilizi di riqualificazione
architettonicì dj pani del complesso. siano in grado
di ricondune 1o spazio del piazzale al ruolo di polo di
athazione della vita di relazione, non solo come stori-
camente documentato, ma come corettamente rispon-
dente al complesso di firnzioni pubbliche presenti.
Le firnzioni stesse della sede Municipale devono
essere dorganizzate in modo da concentrare a livello
di piano terra le funzioni di più immediato ruppofo
con il pubblico, rrantenere e potenziare il ruolo del
piano primo quale sede della vita polrtica e ammini-
stativadel Comune anche con spiccate cantteristiche
di rappresentanza, ridistribuire nei rimanenti spazi di
piano primo e al piano secondo le ulteriori attività
t)6 Albetto Manlie.!úi Gtavanni Manlredtni
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Fig. 33 Riqualjficazione Piazza Cwiel a S. Ilado d'Enza (Reg-
gio Emilia): il pìano ten€no pdma dell'intervento.
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Fig. 34 Riqualìficazione Piazza Cùiel a S. Ilario d'Enza (Reg-
gio Emiiia): il pìano teneno dopo f intervento.
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Fis. 36 Riqualificazione Piàzza CÌriel a S. Ilario d'Enza (R€g-
gio Emilia): ì ftonti intemi della residenza mmicipale dopo f in-
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i\tituzionali a piu limilala accessibililc di pubblico
'""Híi'i"i"-""ri ediliTi previsli devono anche Ienere
-ìi iiìì. ìoo".tità di potere procedcre 
per lofli
ìll,li-.;"ì"".i'i *r" per necessirà lìnanziaric ma s9-
:Ììl:ìT;.il;;;.-unìi'" au un laro ra continuirà[!ii:iiìi' ià alr ir';;'i \enori durdnre i rar ori e dar
i'ìì'*. ru li.urio"" ai spazi liberi prorvisionali in cui
I ;l't";;';;;;,";'"mente dcteminare aí ivirà'
Rioualiflcazione urbana
rleli'area centrale di Praticello di Cattatico
(Reggio Emilia).
2003
ll tema assesnato è quelto di predisporre delle ipo-
re\i nroÈeltualiri\ olte ;lla riqualifi caTione del cenno
di Piariclllo. La 
"iruazione 
attuale è c ara fl e rizza I"a dal-
lu pr"..nru di edifici isolati a pre\alenle deslinuio'
ne'residenziale. dalla precenztdi due complessi piu
sipnificatir i ouali il Vunicipio e la Chiesa e dal!'a'-
t"llru ai .p-ì reri e propri per la v'la dj relaTione ll
""nt 
o seomettico di òuerloiomprensorio è costiruito
,ta un iamoo spont\o per il calcio. siruazione lorse
unica, in negatiro- {ia i nuclei urbani della regione
I a soluzionà del problema ha componalo l elabora-
zione di ot{o soluTioni progcnuall. dl cut qul se ne
evidenziano sei.
I a ntima \oluzionc :frP.. J', individua un asse idea-
le di Derconen/a, parallèlo alla na\ala della Chiesa'
che ha nel Vunicipioil punlo di rilerilnento iniTiale E
nre\ isla la Droielione dil'eslemo dell'aruale piazzeha
àefinira ,laile ali lalerali del N'4unicipio Olre l atra-
ve$amento fieccaîizzalo tale piazzella è ripresa da
uno slargo pitl ampio olÍe il quale un ponicato apeno
,lefiniscà uno sDaiio cenkale. Si e in presen'za di tre
:niazzette" in cui è possibile socializzare La prima è
nlrella atruale del Municipio La seconda tra il Vuni-
cioio e il quad-riporlico La terua definita e racchiusa
ail ouadrioonicó medesimo da cui, lambendo il piano
ai uti eamilo preuisro a deslinalione mista è possibile
nercoÍere un asse pedonate coper1o che atra\ersa due
edi{ìci residenziali e conÎui'ce in uno slargo pedonale
in cormessione con il sagrato della Chiesa
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La seconda soluzione (fg.J3) compofia la sostitu-
zione dei duc edifici antistanti il Municipio. Tra i due
nuovi edifici, in asse con la facciata del Mrurìcipio, un
perco$o pcdonale alberato conduce al "centro" del-
f inteNento caratterizzato da un teatro all'apcrto. In
posizione decentrata rispetto a iale asse, rrn percorso
pcdonale coperto adduce allo stcsso teato e, oltc, a
un volume a destinazione commerciale. La presenza
del verde è importaDtc al punto che tale soluziole è
calattoîizzala da ùn sistcma gerarchico di "piazze"
pedonali pavimentate! connesso a uÌl siste]na di quat-
tlo "piazze" verdi lungo un fianco della Chiesa.
La terza soluzictne (fig. J9) irlgloba la piazzctta del
Comune in una piazza piii grande, a livello superiore,
che crea continuità pedonale indispensabile lÌa Mu-
nicipio e nuovo intcrvento. Paflendo dal presùpposto
che ron é pus<ibile prrldre di si.tema d p:a//e .e nolì
alf intcrno dì luoghi edificati, questa soluzione risolve
il percorso pedonale p ncipale e le piazze gcrarchìca-
mente organizzate, con I'adozione di quinte urbane a
destinazione prevalentementc residenziale.
La qualld soluzione (Jig. 1A) è caútleizzata d:al
l'aver sostituito ì corpi di iàbbrica antistanti l'abside
dclla Chiesa cor un piccolo padiglione a finzionc
commerciàle posto a caratterizzarc, a rneridione, il
sistema urbano delle piazze pedonali. La quinta edilì-
cata, a funzioni rcsidenziali, terziade e comnlr:rciali è
posta a settentrione.
La quinta soluzione (lig. 4-1), compLetamente divcr-
sa dalle precedenti, conserva 1o spirito generale che è
quello dclla creazione di un sislena di grandi piazze
da\ xnri a lla rc5iden,,r rnrnicipale. I 'edrfìccrionc è co-
stituila dalla rìpetizione di uD modulo ùnitario cstre
mamente flessibilc, colÌegato da un percorso pedonalc
poficato coperto. 11 ljvello tereno è destinato a usi
con-Lmcrcidli o urlìci mcnlre i li'ellt supcrioripo"'ono
essere destinati indifferentcmente a residenze o a ulìì-
ci a seconda delle esigenze o delle richieste.
La sesl.r solLlzione (frg.42), opera nel dspetto mas-
simo della Chiesa, unica prccs istenza di rilievo, sosti-
nrisce i due edìfici a[tistanti il Muùicipio i]l modo da
La prusetîúiona dr.hit.îtoni.d n.lkt tiqualif.cìon. u/bdnù
Fjg. 37 Riqualificazione area centiìlc
Emilia): prima soluzìone.
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Fìg.38 Riqualiflcazione arca centrale di Pmticcllo
Emilìa):seconda soluzione.
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Fig. 39 Riqùaljfrcazione area centrale di Praticello (Reggio
Emilia): terza soluziorc.
Iig. 40 Riqualifrc^zione arca cenhale di Praticello (Reggio
Emilia): quarta soluzione.
145 La prcsettazíorc @hiteîró"icd nela nqualúc@ione urbara
Fìg. 41 Riqùalifcazione arca centrale di Praticello (Reggio
Ernilia): quinta soluzione.
Iig. 42 Riqìramcazione area cenÍale di Praticelo (Reggio
Emilia): sesta soluzione.
Riqualifi cazione urbana
dell'area Ospizio a Reggio Emilia - 10 Soluzione.
2004
Larea di proprietà RETE (l'ex Casa di fuposo) in
via Emilia all'Ospizio, storica sede dell'ente, ha visto
accentuarsi, dopo la completa dismissione delle ob-
solete strutture assistenziali, il suo carattere di "woto
urbaro", isolato da1la vita non solo del quartiere ma
della stessa citLà. Anche per questo il PRG inserisce
l'area all'intemo di un ambito di riqualificazione ur-
bana, per il quale è prevista l'elaborazione di un PRU
(Programma di Riqualificazione Urbana), che ai sen-
si della LR 19/98 ha come frialità il miglioramento
della qualítà a bie tale e architettonica dello spazío
urbano, al fne di elimifiarc le condízioni dí abban-
dono e di degrado edilízio, ambientale e sociale che
im)estono le aree urbanízzate.
Il tema progettuale, in termini ùrbanistici e architet-
tonici, era pertanto la crcazione di ùna nuova "centa-
litài', in glado di valodzzare, connettendole, le uniche
emergenze rrbane prcsenti nella zona: una emergenza
esclusivamente natùalistico ambiental€ a sud (il par-
co rrbano "Campo di Ma1te", di oltre 100.000 mq.)
e una emergenza nahrralistico ambientale, ma pure
storico motrumentale, a nord (il complesso dell'ex S.
Lazzato, f'tb:ro camprs universitario) (rîg 43).
La previsione di una riconversione dell'area a usi
prevalentemente residenziali va nella direzione della
massima rivitalizzazione dell'ambito, tenuto anche
conto delf immediata prossimità con le shutture per
I'istrùzione (scuola matema e scuola elementare nel
raggio di 200 m.; scuola media nel taggio di 400 m.).
Il ruolo "cenhale" dell'area dqualificata è ofenuto
grazie alla morfologia adottata, basata sul ridisegno
dell'insediamento secondo due direthici pdncipali di
t18 AlbenoManfrcdini GiannniManledìni
Fìs. 43 Riqualificazione urbana area Ospìzio a Reggio Emilìa:
prima solrizione. PLanimetria senerale.
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connessione, in direzione nord-sud, che si conlbnna-
no spazialmente come stmde "Ìrbane" assolùtanente
pedonalizzate, conlenute fta le qùinte edifìcate. I per-
corsi veicolari sono semple separati, raggiungendo
gli edifici sul lato opposto, in modo da non interseca-
re mai il sistema dei percorsi pedonali che si aÌlico-
lano, senza soluzione di continuità, per oltre 900 m.,
a paftire dàll'estremo sud del parco "Campo di Mar-
te", fino a raggiungere i fronti dclla via Emilia e di
via 1' Maggio. I percorsi pedonali (e ciclabili) sono
continuamelte mutevoli, con un passaggio graduale
e altemato fia zone esclÌìsivamente a parco e alhe in
cui è riproposta la spazialità ùrbana della citfà storica,
fatta di condivisione fra gli abitanti degli spazi di vita
estemi. Sono gerarchicamente organizzati e intercon
nessi con il percorso cìclopedonale principale che,
partendo come detto da via Papa Giovannì attravcrsa
il parco, ponetra nel nuovo insediamento, usufruisce
dclla riqualiîcaziore del verde esistente (olfte 900
alberaturo) e si conciude riallacciandosi al verde del
campus uliversitarrio.
II
Riqùalifi cazione urbana
dell'are| Ospizio a Reggio Emilia - 2o Soluzione.
2005
La seconda soluzione enfatizza in modo estemo
i concetti informatori della prima soluzione non solo
abbattendo in termini fsici ogni tipo di "recinto" ivi
presente, ma garantendo una reale athaversabilità in
ogni direzione, con funzioni in grado di attrane i flus-
si pedonali dalf intomo più fuiÌnediato e ciclopedona-
li dal resto della città (f& 44).
Co[dizione necessaria è l'uso totalmente pubblico
degli spazi pedonali e del verde. In tal senso la con-
centrazione dell'edificato, sull'inviluppo delle aree di
sedime dei corpi di fabbdca esistenti, ha consetrtìto la
creazione di un sistema continuo di aree verdi pubbli-
che che dal Parco lppocastari-Campo di Marte a sud
si espande nelle recuperate aree verdi dell' ex Casa di
fuposo per connettersi idealrnente a nord, appena al
di là de11a via Emilia, con il complesso dell'ex San
Lazzaro. All'intemo del nuovo edificato la shatifica-
zione delle f,rnzioni in senso verticale (parcheggi pri-
vati alf interrato, parcheggi pubblici a piano tena, si-
stema delle piazze pubbliche e degli spazi pedonali di
relazione al di sopra deì parcheggi) consente non solo
la minimizzazione dell'impatto dei parcheggi, ma la
totale fruibilità dell'area in temini ciclopedonali, con
legame immediato delle diverse funzioni al circostan-
te sistema del verde pubblìco. ampliato e ricomesso. e
alla rete dei percorsi ciclopedomli e di trasporto pub-
blico. Tale stratificazione vertìcale delle firnzioni coI1-
sente il possibile utilizzo di fonti rimovabili di energia
(solare termica, solare fotovoltaica, geotemica da ac-
qua di falda, ecc.), la raccolta e il recupero delle acque
piovane con riutilizzo a gmvità, ecc. Tale soluzione si
dillereruia dalla precedenle pure per la miúimi/a./io-
r54 alh.rt, MùnlrL.lint Govnn t vanlrcdini
Fig. ,15 Riqùalific.ìzione urbana area Ospizio a Reggio Enilia:
seconda soluzione. Prospetlo nord dalla viaEmilia.
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Fig.46 Riqualificazione urbanà arca Ospizio a Reggjo Emilìa:
seconda soluioDc. Prospello ovest.
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l'is. 5 I RiquaLificazione urbana area Ospizio a Reggio Emilia:
sccoDda solúione. Sezione lungo Ia viabilità d'accesso alle au
|6| LaprogetÌazìa edt hitetîani.a neIa ùqualifuazione fiuna
Fig. 52 Riqualific.ìzione rlrb3na area Ospizjo a Reggio Emì1ia:
seconda soluzione. Sezione sud sullapìazza pedonale ceùtrale.
Riqualifi cazione urbana
a San Lorenzo in GreYe (Firenze).
2005
Nella zona est di San Lorenzo in Grcve si è indivi-
duata un'area da destinarsi a c€ntro civico e scolastico
con sostituzione delle stluttule scolastiche ivi presenti.
L' interyento è costituito da una serie di edifici a diversa
funzione e destinazione: uffici, scuola media, audito-
rium, palestre, bibliote ca,leaîo all'aperto (fig. 54.
Tali corpi di fabbrica sono tra loro omogeneizzati
da una sofa di "zoccolo" pedonale, sotto al qììale sono
ubicat i i parcheggi pubblici. ll li\ ello dei percorsi pe-
donali priÍcipali è articolato in "slaîghi", "piazze",
"piazzette",'borticati", "teÍazzi" panoiamici. Lun-
go il percomo meccanizzato principale l'intervento si
presenta con una cortina edilizia pressoché lineare e
continua. Dalla parte opposta, verso il verde, i corpi
di fabbrica delle palestre e dell'auditorium intendono
segnare la possibilità di scendere verso la grande area
a verde pubblico prevista. Un perco$o pedonale orto-
gonale al nucleo civico prìncipale, scavalca il percor-
so meccarizzato, enta nel verde riorganizzato sino
all-abside della chiesa storica. e da Iì prosegue sino
alle rive del Greve, dove I'Amministrazione Comu-
nale intende predisporre Ùn parco fluviale.
Ricomposizione di un tessuto ùbaro, riordino del
verde pubblico, connessioni coIr il contesto sono le
idee forti delf intervento, che è alla base del lavoro
di esercitazione anùale degli studenti del Laborato-
rio di pîogettazione 2 B della Facoltà di Architettu-
ra della Università di Firenze coordinato da Alberto
Manfredini, Francesca Privitera, Antonio Aldreucci
e Tommaso Zanini.
,î
is.54 Riqualifrcazione urbana a SanLorenzo in Greve (Firen
e): planimetria senelale.
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